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CON L’ ISTRUZIONE,ſ /

Che ſi qſſervò nello &Pm-go praticato x

nella medeſima Città , (

Che ſervirà di continuazione al SKÎPPU

MENTO DELLA STORIA Dx SlCILIA

aggiunraaí PRINCÌPI DELLA

STORIA DEL SIGNOR ‘

ABATE LANGLET.
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PR E FTA‘Z‘I ON E.

> ~ 0:2‘ ſ MÌOÙOÌE è staív ilC’ Cofltáîñzîoſhffèfla dalla Città

rlz" Mqfflmdaîſfloí Borg/51'., e leſa-.x

ll nell’anno I 743. cb’ etc-ma rche

rà a’- ?gh-ri la memoria dz' [m così

gran‘fldgello- . Poco ‘m’ſfiettiîvmmñ

teſi; iyfëríorc danello ,. cin- qfik’z‘ſ

gmfla Globale nell’anno‘ 1656,

perch; ſ ſiccome ?Mraz/ſi dalla mr

mzz’one di. qué/Z4* dolente [/Ze-*ria )

Più-di- 43406. Perfino: tra; Città ,

Bing” -,—-, B Cafſall campatarmfi;

affiliata-fia ſoſhazía di' mezza dz' tra

meſi "è" [o per dare a” dffiínti/ſimo

' Ì'agguaglío del A tutto , ha prox”

raz‘a per mezza di‘ z”: mia` Ami-'

c0 , dz ſoddisffàre- al rljſz‘a’erio . de’

czmoſi ,. ”720 Istorím Djfl'mf/ò 9, i”

mi’mímfl‘ammte-fi deſcrive , i”

. _qual maniera filatmxà .tm la??

le Con-;agio , come a poma pa

co amico" a dilata-[2' z maggior-'ñ‘

mmie jz act-rebbe , e cam-:ſai

z -
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ſz‘ chz'zzſE . Di mi tale Moric-o MA*

conto otto/?oi eflö Amico ”’ç/qufflè

{ma ozoá'a doll’ Archivio del Smo

t‘o dz‘ o ma , che contatta- affitt

tmzafizfirítto dal Signor 0.07%.

zio Torriana Segretario del Se..

mato di Mcſſm , com qual/o,

too/Z; ſpettatore dol tutto , o pe”

adempiere alle-ſize incombe-”ze , fi

ritrozojzrq/èwe- adogm;rlffioww

toro ..

E perciò wridimſhw ozmi al.

”e doo ràootaz'ſi ooo/lo jim-'io ,E

ai] mi Autore , a i. fotti- ,. che

è” oſſa. ſi defim‘wno ,fi è ritro

vato Prof-i’m? . [/c-dm ;Wie in..

coloro lo, perſone di ogni ”to ,.7

grado , e-cofldiziom , che per-from:

il modo', che ”mio quel‘ Senato

m-Zſizpore bo” regolazf/ì i” quella»

stato con‘ miſi-row!” come (Zoom

jZa Capitolo , dalla Cit-tà dal Pa

lermo , o [lo altri ooflwioifli-Àoogói

furono (ÌWÌ irprowmrlimotioó’é do—

rtì Paz' i” omsto Memoria Storica

o” bollz'ffima a @M qſatz‘z'ffìmo dim’—

to a

 



todo dello Spargo, clio iw'ſifèce

{10,00 o/Zinto il Coazagio , ſono la

direzione del Dati‘. Pietro Polacco

I’enoziaizo, o a’i D. Lazzaro Ram—

pezzím’ Livormffè , cola portati/z‘

per ordino del ;zo/ira clomoatgſſîmo

Boara/zo . Si o‘stz‘mato da m; dare

alla pubblica la” dello/Zampe ”7m

rale [/lr-azione della .Sw-”"30 , qf;

finchè ammenda , 105m ſia da

”oi lontano, aaaſimile diff/“amata

?az/?poſa aYJW'ſòttOgÌi moi il ma.

do da poterne fiamparo. Paò adi”:

qaeſè'fflire qafljìa picciola Ifloria di

boatiaaazioao al Sapplimoìzi‘o a’c’l—

Z’Î/Zoria di Sioifiafiritia dal Si a.

D.Paolo Aglio”, che mori‘ ”ol a;

zo Contagio , qual Sapplimentofl

ravviſa aggiunto a i priaoiffidolla

Storia {li M Laaglot , ſiccome

qui" ſotto m' (le CÎ’ÌYJL’Î'Ò l’ ia’c’a .

Leggorai poi ”elfi/ze o’i cſſa ;ma

Lotte’m (li azz mio Amico , con `

la qaalo ſi da a” ſaggio di aloa- 4

”e perſone , oóoſiſegaalaroao oo”

lo di loro azioni così‘ nella ſpiri

a .- . -. tua- ì
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z‘zzale , come ”el tem/flora” i” quel

fimçſìz‘ffima ceci/lio. Le’ggi per ta”.

tozaz‘tmtammte , Me ”0” ma” di

commi/?razione , che dz'- prqfitzo ti

ſarà la lettura di (jacsta pic-cio]

Volume . Nafierà la commg’fi’ra

zione da] rawffim’ tama- gf”tq'

elfi/*7m ”alfa/?Mya 5 e prçfittew- z

la’ ſarà l’ [floria , ed!“ qſèmpio dal ì

9-35157'? dbm” regolamento ”my-fa

rſa grz-cl Semèo , e da Mella Dei-z

pataziozze della* Salate ~ 1 i

Idea dellafltoria del' Signor Abate

Laèglet de Fre/bay , tradot—

ta dal_ mecfi- ”all’Ita

' [iam. Iùzella ...

TOM O“ PRIMO.»

Contiene la St‘oria Santa... -
La; Storia d" Egitto .ì - -

La Storia.~ d? Affiria , de? Medi' y

.e dc’ Perfianî ., f -

TOMO' SECONDO..

Contiene la Storia generale della r

Grecia , nella qualeſicompren—z `

dela Storia favoloſa de’ pretcſir

ó

Dei

  

 



Dei dell’ antichitàzla quale Sto

, ria è neceſſaria per la letturalde’

Poeti - ›

,. TOMO TERZO..

I Contiene la Greca Storia di Aleſi

_ ſandro , e de’ ſuoi ſucceſſori.

La Storia Romana .

_' La Storia di Cartagine .

T O M O QLI A R T O .

l _Contiene la Storia dell’ Inlpcrío

Romano fino alla ſua decaden

za .

La Storia. delle rivoluzioni chl’

Imperio Romano , e l‘a forma-

zione della novella Monarchia.

La Storia dell’ Impero d’ Oriente

fino alla ſua diffrazione fatta,

da’ Turchi.. , ›

La Storia dell’ Impero d’- Occi—

dente ristabilíto da Carlo Ma

0 . - -.

La Storia degli Svizzeri .e quel

- la de’ Paeſi Baſſ .

TOMO QUINTO

“t Contiene la Storia generale della

Francia . - _
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L’uſo della Storia sì generale,

La Storia de’ Grandi Feudatarj ,

e delle Perſone dit-‘tinte .

La Storia delle nobili Famiglie

fregiate di titoli , e delle digni—

tà del Regno .

TO M O, S E S T O .

Contiene la Storia d’ Inghilterra.

La Storia di Spagna y e di Porto-…‘

gallo . l

La Storia d" Italia .

La Storia dei popoli del Nord ,

quali ſono i Daneſi , gli Svez

zeſi' , ed i R'uffiani . `

La Storia de’ popoli dell’ Aſia ‘.

La Storia dell’ Africa .

La Storia del Nuovo Mondo .

TOM O SETTIMO.

Diviſo in due Parti .

Contiene la Storia del Nuovo Te...

flamento . `

La Storia Eccleſiaflica fino a que

sti ultimi temPi . '_ '

La Storia delle Sovrane famiglie_

di Europa . `

me particolare . v .
i \ Le

 



f;
Le principali maflime dei pubbli

lie

lì'

e

ie

j

co dritto dal fondo stefl‘o della

morale dedotte .

In fine la Tavola della Cronolo~

gia Eccleſiastica .

SUPPLIMENTO

_P A R T. I.

Contiene l’ Istoria di Sicilia ..

P A R T. II.

:Contiene PIſ’coria di Napoli , -e

ſuo Regno . ,

Ella parte _prima del Sup

plimento fi fa 1’ Ifloria di fl

,tutto .il Regno di Sicilia dalla [Lia

prima fondazione fino ali’ ingreſſo

delle invittifiìme armi del noflro

Monarca Carlo Borbone .. Per..

che dall’ Autore dell’ Opera ñîi -erá

‘rnancato fèrivere una'tale Isto—

ya , ,perdo flimai che dal Signor

i D.Pa.0



 

~ \

D. Paolo Aglíoti Meflìneſe ſe vñe:

foſſe dato in brieve un qualche

ſaggio . Siccome ancora da un’ al—

“ tro Letterato mi proccuraì la ſe

conda parte del Supplimento del

la Storia di ‘Napoli , la quale in

altro tomo ſi vede deſcritta dalla

ſua prima fondazione ſmo alla

morte del Re deile Spagna Carlo

l

 

II._E poichè il Pubblico ha con l

ſommo plauſo ricevuto il mento— .

vato Compendio Istorico della '›

Città di Napoli , e del ſuo Re

gno , e ha dimoſ’crato una ecceſ- ì

ſlva curioſità nel-ſapere l’Autore,

erciò ſono a dargli contezza eſl

ſerſi quello diſteſo dalla dotta pen

na del Sig. D. Giannantonio Ser

gio Avvocato Napoletano . Cioc

che a diſpetto della ſua modefiia

ho voluto quì regiſtrare .

La mento-vata Storia del Sig. Lang!” unita

a’ Supplimenti con la fre-ſente Cuntinuazione

_fà-manu i” tutto XI. Vo umi i” dodici) il qual

Corpoſi vende nella Libreria di Domenica Terre:

ligflto in corta peter-;Pal Prezzo di un zecchino r

di oro .* e *vendonſí Pure ſeparati' detti Suppli

memi, e la pra-finte Continuazmne.

 



M E M O'R I A

…-5...NISi.

S' T O R I C A

Do] fimzfflo Awoiiimoizz‘o di

Mcffiſaa attaccata dalla Pe.

flilmza ”all’amico {743.

PARTE_ PRIMA.

c; AP-- I.

A“Cittä di Meſſina contava 168. an
ni da' che l’ultima ’Pestìlenza ìl’ afflíſſt

nel 1 57 5- Nel traſcorſo anno 1 74 - tornò
a proVare il tcrri bile , e ſataìle flageflo della

niedeſima,che s'introdufl'e, come altre volte

ne’ Paeſi d’ Europa ,incognita , e mal’ ap*

prcſañ- Fu creduta ne’ ſuoi principi malat—

tia popolare , cagionata dall' aria - I Medi—

ci la confideravano per non contagioſa .

Ma poi accortiſi dell’ inganno,ſi'videro

prima vírſti che aÎſaliti . Qualunque rime—

dio tentato da’ Magistratí ſu poi inutile , o

tardo - (Luindi è che deve ogn’uno al primo

ſoſpetto di `sì fiero-nimico-temere , ed opeñ'

rare : temere, perchè non giunga mai da.

vicino : operare,acciò giunto,ſubito ſi estinó

gu'a , appunto come il fuoco , che ſe ne;

mentre cova,n0n ſi ſmorza,divampat_o P01

A m
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intorno a vaſia materia combustibile,divieó

ne formidabilíſfimo incendio , che non è

più eſiinguibile

Conveniente coſa e‘ , intanto , che ri

manga in memoria de’ Posteri la doloroſa

Istoria della Pelle' di Meffina nella noſlra~

ctade accaduta, acciò ritraggono avverti

mento per l‘avveniré coloro che governano .

iPorti , e le Città marittime , ſpecialmen- `

ce col carattere di Deputati di Salute, a.

non luſingarſi con le ſperanze , nè a-laſcíar

ſi luſingare dalle apparenze, qualunque

foſsero,che a prima non contagioſa moſlraſ—

ſero quellaſor'te di malattie, caratterízate

co’ Buboni , Petacchie ,, Carboni , ed~ altri

ſegni della Pcstílenza- Meſſma a’ noſh‘í

tempi fece di ciò quello fleſſoargomento;

che forſe-"dalla memoria era caduto . A ſuo’

coſio conobbe quanto grand’ errore foſſe il

non tra‘ttar da Pelle ſulptincipio quel ma—

le , che mostrava almeno analogia con la

Peſiilenza . Per iſchivare ſu le prime il teñ‘

muto parimento della privazione del com—7

mercio ſi luſingò afnon credere Peste le

Malattie, che in altro dichiaratoavreivbeî

Peflílenziali - Effetto ſolito dell’ amor pro

rio , ed anco dell’ orrore, che porta ſeco

11' nome di Peſle - Siccome gela ciaſcuno

'in conſiderarſi infetto , ed il cuor umano

non sa trovar fortezza contro un male , che

porta ſubito abbahdonamento, ed abbo

minazione, così ſam ,avanti 1’ amor pro_

- prio ,

 



DELLA PESTE DIMESSlNA. .

prio , con la luſinga ingannevole della ſpe— `

' ranza; e ſeducendo prima lo steſſo pazien—

te, cerca poi , che ingannati foſſero gl’altri ,

' e cal volta innocente naſce'l’impegno , che

'ſembra a’ lontani colpevole, e malizioſo .

ÎDico tuttociò , non già peniſçuſare ſomi- ,

`gliantierron , ma per iſcopnrli, e per av

’viſare a’ Poflcri che da tal’ inganni, che

‘paiono innocenti , non laſciaiſero ingom

Îbrarſi- Se Meffina al primo dubbio diPe

' ſte , eziandìo , che non contagioſe giudica—

Îto aveſſe le Malattie, che l’affliggeano ,

'trattato le avrebbe come Pelle , ecco che

Èn’parato avrebbe al gran male , qual poſcia

Ìfu irrepambile . Che ſe indi Peste non e'ra , '

lpoco perduto ,avrebbe con averla trattata.

iper tale . Vuol la prudenza , che ne’ caſi’

’grandi non s’arriſcbiañil molto per lo poco 2

anzi allorché ſi tratta del tutto,giammzu.
'correrſi ſi deve il riſchio: tenerſi al più 'ſicu

‘ro in caſi della ſalute d’ un Pubblico è con—

'figlio di mafficcia prudenza , anzi dovreb

be eſſer maſſi ma de’ Magìstratí di Salutek

`ove in caſi ſimíli il timore è virtù,non vizio

` Ma ſiccome condanno con 'ragione la.

' ſoverchia fiducia de’ Magistrati in ſomi—

gliante circoſtanza, così non poſſo non bia—

’limare coloro ,- che dopo ſucceduto un tal’

'errore,propno in vero dell’umano intelletto,~

*ghe ſenza la ſpeciale Divina aſſistenza fa—

cilmente inganna ſe fieſſo , e gl‘ altri , non

‘ſolo non lo _compatíſcono come la Criſtiana

A z, can

*l



AJEMORLA STOKLCA

carità richiede , ma pur troppo l' inſultano

con le detrazioni,e con gli ſcandali Banti,

e quali non-ne pari Meſſi na da "lontani , che

ingiurioſamente di eſſa parlavano , e ſcri

veano .3 Scandalizzati dell’ avvenimento‘,

attríbuívano a Divin castigo la cecità ,‘ in

cui ſul principio stettero i Popoli , ed indi a

pena la strage, che ne ſeguì terribiliffima : 1

Mal guidizio di chi confonde la virtù col

vizio , e maſchera da zelo la maldicenza .

Talvolta letribulazioni ſono permeſſe da

Dio per eſercizio de' buoni . Anco Giobbe

pati deſolazioni , perdite , e malattie abbo

minevoli . E pur era Santo; ne vi e" chi di-ñ

ca , che fiato foſſe empio , o che Dio non

fiſſe giulio-l patimenti e diſastri dellaTei-ra

iti-bocca de"Mondani ſon mali; ma in quel—

la di Dio il più delle volte ſon beni , opur

mezzi per l’ eterno Bene - Chi può farla

da Giudice quando Iddio opera? Chi pe—`

netrar gli alti fini di ſua -imperſcrutabile

Provvidenza .3 Li Divini Giudizj adorabi—

li ſono, non interpretabüi da chi non ha

ſpirito di virtù ſovranaturale , e molto me

no da chi non ‘ha Criſtiana Pietà -

o 'A lx_ 11;

Odevoiiffima incanto è stata la condot

ta del Monarca Carlo Borbone , e de"

ſuoi Miniſiri_ pietoſiſſimi , che non ſolo

ſcandaiizzati non ſi moſtrarono per lo farai‘

avve

 



DELLA P‘E’STE DI MESSINA - 3

avvenimento dí Meſſina , ma più toſlori

‘l tralſero motivo cl’ uſar ſeco maggiore pietà,
n, e compaffione- La ſoccer-ſero a maravi

glia , tantoccbe‘ fu effetto, dopo il Divino

“j aiuto, della reale Munificenza, il non eſſe—

l- rc rimaſia totalmente diſirutta come più

.ì appreſſo diremo -

` Mio aiſunto dunque ſarà ubbidire l’il—

l‘ luſlriffimoSenato (li-queſta Città di Meſſ

`°l na , da cui mi fu impoſio , che, come Segre—

²‘ ratio della Città,fcriveffi— il preſente raggua
lì glio per poterſi regiſh-are nell’Officio Sena

b‘ torioa perpetua- memoria, e per poterſi ſar

'l aleſe al* Mondo con la brevità più polli

ll Eile il principio, accreſcimento , e fine

’ì della Pelle di Meſſma , accaduta nel traó.

V ſcörſo‘ anno 1 74 3 v, _ aggiugneudo in alcuni

'ì luoghi qualche rifleffione , che ſiimo degna

l‘ di restar regiílrata per notizia , o per avver

‘ì’ timento-a’Pofleri, acciò ſoyra il fatto ap

?i‘ prendeſſero quel canto, che ſar dovrebbefi

'l incaſo che, Iddio-nonvoglia, ſitrovaſſe}
lì‘ ro in-ſimili periglioſi cimenti- Le notizie,

lì‘ eh’ Io porgo, non ſono d’altri ricavate‘,

"ſi ehe da me fieſſo’ comeguello , che dal prin

cipio ſin al fine restato ſono nella Città, aſ—

fistendo il Senato, e Magiflratí , chela

governavano .

L Prima di introdurmí però alla narra~

Dl zione Storica ſuddetta , fiímo non difiliceñ

l‘ vole riferire la notabile circoñstanza degna

;II in vero di grande conſiderazione .._ Nfl

A 3 gr‘or—
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1

-giorno zo. Febbrajo x 743- che partì da

Mitſolonge la Nave , che recò a Meſſi na

la Peste , accadde in queſta il terribiliſſiñ’

-mo Terremoto , che tale , e tanto ſpavento

recò , quanto niun altro antecedente avea,

cagionato - Infatti per memoria de’ Pollerí1

ſe nc affiſſe lapide con Iſcrizione Storica nel

lato anteriore del Campanile della Mag

-giore Chieſa di quella Città , in tempo che

neppur qui temeaſi della Pefie-Riferirò an'

cora alcune predizioni , che precorſero , ve—.

~ rificate a maraviglia,dopocché ſe ne vidde

il funesto ſucceſſo - Vn Sacerdote dotato di‘

ſemplicità innocente predíſſe ne’ meſi an

.tecedenti , che nella proſſi ma Ella( che ſu

-quella del r 74 z. ) dovea in Meſſina patiróf‘

ſi fuoco tale , che la Gente fuggita ſarebbe`

di Caſa in Caſa ſenza trovare ſcampo , nè

ristoro . Vna Religioſa d’ età decrepita,

~ma d’ eſemplari coſlumí , nel Moniſlero di

S- Chiara dicea ne’ meſi prima , che udiva

ogni ſera intonare verſo la Città il Miſe-re»

. re, Officj di Deſuntí , ed altri canti fune

bn . Un Uomo per altro di baſſa] itteratu

ra , e che ſolo‘ſapea ſegnalarſi nel ſari Lu

narj d’ ogn’ Anno , pur da tre mçſi prima

ſi maniſestò timoroſo d’ un grave incognito‘

avvenimento che predicea a Meſſi na - Inñ

fatti verſo il fine d’ Aprile r 743-quando ne`

pur per imaginazione ſi temea della Pelli

, lenza in Città, ſe ne allontanò, e—ſi rlCOVCl’l

` in campagna dentrouna Caſa , che per ta

. ma‘
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motivo aveafi preparato-La Gente poi tutta

della Città eraſi pofla in istrana apprenzio

'ne,e già fi dicea a voce comune,che grande

diſgrazia .accader dovea , quanrunque cia—

ſcuno ſſe la figurava per Terremoto . ln ef

fetto le famiglie più comode paſſarono

'ad abitare in campagna, e ſin dal preceden

te meſe d’ Aprile stavaſi di notte in 'notte

‘con lo ſpavento del preſagito Terremoto.

‘Quindi paſſo a riflettere , che in ſomiglían -

ti fatali cali le predizioni, ancorché da mol

ti Filoſofi non credute , ion però coſe più

che vere ; nè ame reca ciò m araviglia, im

perocche l’Anima noſira , ſecondo S- Ago

_ ,stino nelle Confeſſioni , ha quaſi una forza

` ' di Divinazione, che da Platone ſi diſſe cau

ſata Per la partecipazione dell' Idee , e d’

Aristotele per le impreſſioni delle cauſe ſu
vperíori - Io però l’ attribuiſce all’alta Ori

gine di ſua Creazione , poicche eſſendo ſia

'ta eſſa creata del fiato di Dio , partecipa

'degli attributi di Dio ſteſſo , come ſono l'

fimmortalità , ſpiritualità , agibilità ; Onde

non è maraviglia , ch’ aveſſe ſimilmente

qualche Divinazione , che il più delle vol

'te ſi vede ancora nelle perſone cattive , co—

',me dono gratiì dato , egualmente comei

già detti attributi ſi veggono a’buoni ,ed a’

cattivi comunicati - Ma torniamo al nostro

propoſito -
1

A ’4_ omni
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C A P. III.

R Igida , e fredda. ſuola ila-gione del

Verno , che precedette alla Peste di

Meſſina - Speſſo dominarono torbidi, e nu—

voloſi venti australi - Avvicinoſſi indi l’ c:

quinozio della Primavera dell’ infauſlo

Anno 1 743-. e poco men fredda-eſſa mo.—

firoffi del traſcorſo Inverno .eConti—nuarono

a, ſpirare per lo più gli ſteſſi Australi- Venti,

e ſi path-ono non pochi, qua-lì epidemialí

catarri, che da qualche tempo in quà ſi ſono

roſi ſoliti in ogn’ Anno ..Fu però fatalità.

imperſcrutabile, come vedute ſi foſſero in

tal tempo le dette innocenti malattie per

alcuni aeccmpagnate cl’ i nſolití Accidenti ‘_ ,

cioè, oltre dellaToſſeñ, Raneedineñ, dolor

di Petto , gonfiamento della Gola , e delle .

glandole- del Collo , edloltre l‘ Angine le—

gittime , o Spune ne’ Pazienti , fi viddero

pur tumeſarfi ad alcuni le glandole an—

guinali , e quelle , che ſon dietro l’ orecchie

dette Pa-rotidr ,, e reeavano- ancoFebri di

mal coflume 1 ,

Tutto cio diede moltodañpenſai'e , poic.

che‘ temeaſi‘ di qualche micidiale Epide—

mia , coni] mile a, quella , che rapportavano

patirſi allor-4 in Genova , Aleſſandria della

Paglia ,Milano , Napoli, Roma, edaltri

luoghi -

Approdo_ fra quello mentrenel Porto dir

‘ v _, Illlx‘fl’li`

u
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Meſſina ſotto li' 20—MarZO Tartana Ge'ñ

noveſe con Bandiera però ‘Napolitana' ,

' trentagiorni prima partita da Miſſolongi‘,

piccolo Paeſe ſituato alla bocca del Golfo

di Lepanto, ed in faccia di Ceſalonia- Por*

ta-var il‘ carico di lana, fermento', ed- al

cune telari'e finiſſime , che* ſoglionolavo—

rarſi in I evante - Mostrò la ſua Bolletta ,

o-ſia Patente di Sanità, netta , eſenza apo

flille , deſcrivenbdoſi in elſa dodeci Perſone

d’ equipaggio , compreſo il Capitano de—

ſcritto col nome d’ Aniello-Bava ,* Si vidde

però che mancava ſu la Nave uno del d’et

to numero 3 Onde interrogati il cennato

Capitano, ed il ſuo*Scrivano,rif—`erimno eſ—

7 ſere morto in` alto mare di malattia ordi

ìnaria , cagionata`v dalle ſatichedel viaggio

molto diſastroſo , ed in tempeſie . Ricevu

raſi tale relazione, e con l’ interrogatorio ,

e giuramento opportuno di non aver tocca

to , në`pratticato altri luoghi , nè G ente nel

viaggio , ſu dalli Medici del Lazzaretto

nella Caſa , a tal effetto deſignata vicino l’

imboccatura del:v Porto‘, viſit‘atoil riferito

equipaggio -Denudate’ le `perſone ne’ luoghi

ſolitipiſervaronſhe furono trovate di buona

-ſ'alute , e ſe neſece l’atto ſolito dall’Attuaó

rio Secretario della Deputazione di Sanità,

la quale a villa del conſiglio di 'detti Medi—

.ci , confiderato in primo luogo , chela pa—

tente era- nettaz, in ſecondo il giuramentq

- ‘del Capitano-Bava , .e dello Scrivania-‘dl

5 l'10

;za—.1;.

"J—S’cab—'dxTfr:-‘—

&É*P-‘BTSR

Bea-‘arran
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I

non aver practicato in altro Paeſe, né con

bastimento alcuno , da che ſi partirono da.

Miſſolongi , ed in terzo luogo , che non po

tea non eſſer naturale la morte d’ un Mari

najo nel corſo d’un tanto diſaſiroſo viag

-gio , qual dal Capitano riſerivaſi , determi

-nò doverſi ammettere alla pruova della

quarantena in conformità delle Iſtruzioni ,

.e `Leggi del Lazzaretto di Meſſi na - Porta

taſi pertanto la Tartana al luogo del Lazñ~

-zaretto , ch’è ſituato dentro :iPorto, m

quel Braccio di Terra ,. che fa il cubito del

Porto , in mezzo alle due regali Fortezze

Cittadella, e SS~Salvadore, con propor

zionata però diſianza da elſe, eda ogni luo

go abitato , ſi cominciò a sbarcare imme-t

diatamente la lana, che :ſi riponeain uno

de’Ma azeni di eſſo lazzaretto in conſegna.

a due amali , cherimaſero in contumacia..

;per ventilarla - Sollecítavaſi indi dal Capi-

,tano il disbarco di tutto il reſto del Carico ,

.atteſocché volea ſar ritorno in Levante , e

.laſciar le ſue merci in quarantena, tacco—

.mandate al Negoziante Greco Michele

Vaflilopulo . , corriſpondente del Mercante

Noleggiatore- Ma il giorno z 2- di Marzo il

Capitano ſuddetto infermoſſn con Reſipela

nella faccia , ſecondo la relazione , che die

dero due Medici del Lazzaretto alla Depu

tazione, ed indi a 2 5- dello ileſſo meſe la

ſciò di vivere . Giudicarono’gli fleſſi Medici

eſſere ſla'ta cagione di sí breve Morte la re

— V .,,l , tro-
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?troceſſlone della Reſipela, ed il paſſaggio

vdegli umori vizioſi , e corrotti alla ſostanza

del Cerebro - Non dimeno il Magistrato

‘della Sanità diede ordine ,- che il Cadavcro

ſepolto ſoſſe nel Braccio di S- Raineroin

ſhſſo profondo ſette palmi , epoi ſi copriſſe

di terra ben calcata, e battuta; i1 cheſu

toflo , come riferirono eſattamente , e CORE

ſolite cautele eſeguito .

C A P* v 1V'

P Aſſati appena altri due giorní,s’ inteſe

cſſervir’ nella Tartana un altro inſer

mo'. ACCÒrſi due Medici nelle dovute di—

flanze ad eſaminare la natura’, e qualitá

della Malattia, appena giunti, lo trovarono

morto ſu la Lleſſa imbarcazioneñ Ordina*

rono , che foſſe il cadavere postoa vista

peroſſervarlo; ma niuno volle arriſchiare

a toccarlo a… aſſerendo le reſtanti perſone

dell’ Equipaggio"eſſer morto con tumore

ſotto l’ aſcella , e petecchie per tutto il cor

po , in guiſacche lo giudicavano corrotto‘

dalla Pelle , e non voleano affatto toccar—

lq- Rapportata l’ infausta notizia al Ma

gistrato , fi convocò congreſſo di vari Per

ſonaggi li più distinti , e ragguardevoli , ed

ípiù principali Medici della Città , ad eſ

{etro di operarſi con più di ponderazione in

affare di sí grave, e pubblico intereſſe- Pre—'

Enti ancoí Medici ordinari del L’azzatlret*

6 O

7-7’:
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oo ſi propoſe nell’ Adunanza l’- accidenti:`

occorſo, e ſ1 flimò dallí cennati Medici

del Lazzaretto-ilbastimentoeffere inſetto- `

Si' chiedeva ii conſiglio di tutti— circa le

provvidenze,che dovean darſi in caſo di

tanto pericolo . Vari» furonoñi pareriintora «

no alla-maniera di sbrigarſi d’ una taleim

intuizione, e mercanzie . Ma alla fine

prevalſe quello, che uniſormavaſi all’ Iſlan

zioni del Lazzaretto , ed all’ eſempio d’un

ſimil caſo , poco prima accaduto in Livor

no-Si determinö dunque doverſi bruggiare

la 'Partana con tutto ciò , che. dentro v’era,

ſaiVate le Geom, e che ciò eſeauir ſi dover“

ſe in diſtanza d’ otto migliadaîla- Città , e

di due ſuor della-ſpiaggia . Per facilitarſi l?

incendio., ſiimarono- doverſi mettere nella

fleffaBarea quantità di Pece, Zolſo, e

Catarame, che ſerviſſeroa far conſumare

ogni coſa con la piá peſi] bile prestezza-ñ

Il giorno 30-- dello stelſo meſe-di Marzffi

fu il tuttocon puntualità—eſeguito Fu con

dotta la Tartana verſo la ſpiaggiadètta di

S. Paolo -, distante otto miglia incÌÎCaldalla

Città 5 Ivis’ applicò il=fuoeo -, il-quale avea

rebbe certamente con felicità'fatto la ſua.

‘ ,intiera operazione , ſe dopo ave-r conſuma~

ao'la parte ſuperiore della-nave-in giugnere

all'mſeriore, ſovravenuta la notte, non`

foſſe-inſerto un fiero, `e terribile ſcirocco,

oheivrſuol molto dominare, ed impedito`

non-fiſoſſe conciò ulteriore bruggiament…
' . ` . i E3!?
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Fattaſi dunque all‘improvviſo l’aria tempe

ſioſa , e-reſetroppo gonfie 1-’ onde del Mare,

‘dal furioſo vento agitate , dibatterono irre—

parabilmente l’ acceſo Bastimento , facen

dolo arenare allido-ſieſſo di'S -Paolo .. Onó

~ de ſi diſperſe per- tutta quella riviera qual

che porzione-della lana, e del fermento,

che non eraſi intieramente disbar-cato , an—

corche amenduerli generi erano ſemiuſli,ed

imbruniti dal Fuoco , edamio credere paſ

ſati già per igm-m , dy aquam , non atti più

a recar ſeme di contagioſo malore »

Nondimeno li Signori Prov veditori diſa

lìute , che accompagnarono la Tarta

na , diedero- gli ordini 'più opportuni per

ovviare li pericoli , che poteanſi temere per

pale avvenimento- Si poſero nella fleſfa

notte ſPeſſe guardie per tutta la ſpiaggia ,

,cominciando dal Forte di- D- Blaſco fin

alla Scaletta , che formano il corſo di Ia

miglia di riviera . La mattina ſeguente-ſi

radoppiarono i custod'r,intervenendoatal

fine gli Artegiani , e PerſoneCivili , anzz

-non pochi della Nobiltà medeſima ;per

maggiormente curare, che i conturnaci,

che ſervíronoa conducere, e* bruggiare la

Tartana , ed anco le robe ſuſcettibiiiidí

eſſa non foſſero in commercio alcunoſul

lido ~ Indi ſi ſomminiflrò nuova materia

di* Pece , e Catarame all'avanZo della

Tartana; e raccoltafi , ed in eſſa rirrìeſſa

nel. modo più poſſibile- tutta 1a mangaF"
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*ſcettibile diſperſa ſul lido , ſi diede il tutto

alle fiamme, ſenza verun altro impedimen—

to -

Le Perſone impiegate a .tal maneggio ſu

rono gli ſìeſſi Marinari della Tartana~Tut~

to il resto della Gente , ch’ ajutò , ſi tenne

.nelle neceſſarie- diſlanze , e colle dovute

cautele adattò la piu olii bile opera , ed

affistenza all’ eſecuzioni - In ſomma non s'

-omiſero diligenze, ed in tutto con zeloſi

~ ?apPlicò il Senato, ela Deputazione di ſa

lute, ſenza badara diſagio, e patirnento

-veruno- _,

C A P- _ì V?

Estavano nelli Magazení del Laz—

zaretto ancor porzione di lana , e

‘fermento , che non s’ erano pot'ute reim

-barcare ſu la Tartana , perche quanto più

tempo dimorava in Porto la Nave, tanto `

‘maggiore l'aceaſi il pericolo , ed il timore`

«nella Città : motivo ,per cui la. Deputazio

ñ'ne`di ſalute determinato avea , che ſenza

indugio aICuno ſeguiſſe il bruggiamento

.della Tartana , e che li detti due generi cli—

ébarcati, ſi pertaſſero , e bruggiaſſero poi in

-luogo diſabitato nel braccio fleſſo di S.

:Rainet-o , nominato volgarmente di Punta

ſecca , ch’è ſituato tra la Rocca cielSalñ

.vadore, e-la Torre della Lanterna, ov~

~vero Fano per gli Naviganti - *

w: - Cesi
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3 Così pratticoſſi , e rimaſe divorata dal

ſucco ogni minuzia delle coſe , che portò

dal Levante la ſuddetta Tai-tana , ſiccome

i pur datoſi conto al SupremoMagiflrato di.

i_ Palermo di tutto l’ occorſo, vennero tutte

r le ſuddette diſpoſizioni approvate, e confir

t mate ~

d Indi ordinò la Deputazione‘, che li Ma

* rinari della Tartana aſſieme con li carna

ſi li , e ſeco due Marinari paeſanirestafleroa

_ ſare le quarantene a} luogo detto la Spina

o ſopra una barca grande , che {èrvir ſolea per

lo traſporto di legna , e carbone dalla vicr—

na Calabria .. Indi ſi flimò trasferirli in un

gran barraccone di tavole formato di pian

ta , tutto girato di Palaccioni , colle ſue di»

vìſe, per poter ſervire alli ſani, ſeparati

ſ dall’infetti , nel caſo , che la biſogna ri

chiedeſſe di tal diviſione - Detto gran Bar

raccone era in terra nel lido dello fieſſo

luogo nominato la Spina,ch’e‘ poco distante

dal Lazzaretto in mezzo della rocca del

Salvadore, ed il riferito Lazzaretto; ove l’

acqua del mare fa alcuni piccioli ſeni , qua*

ſi argini per l’ acceſſo .. '

Prima di mettere detta Gente inqueſio

nuovo Lazaretto,ſi fecero denudare, con

eſſerfi bruggiate le vesti tutte , che addoſſo

aveano_ ~ Si, fecero radere in tutto il corpo ,

e lavati' Poi con aceto in copia, ſi fecero ve—

ſh're d’altro robe nuove provvedutele da.

questa Deputazione di Sanità ó ‘Fu "ì

x
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ì Fu detto` Lazzaretto circondato di mol

tiſſime guardie , anzi per più cautela inter

vennero e di giorno, e di notte per tutto i-l

tempo della Barantena ai far ivi custodire

bene il' luogo, uno delli steffi Senatori , ed

uno delli Deputati, ed indi un Nobile , ed

un Cittadino, cominciando dalli 5. Apri'

le r 74g- fin a I4- di Maggio , nel qual

giorno felicemente terminò‘la prima Qua*

rantena -

C A P… V I»

~ Erminata detta-quarantena , ed oſſer—

vati di-buona* , e perfetta ſalute tutti

coloro , che ſi ſuppoſer01nſetti,ſenzache nel

corſo di detta Aarantena- aveſſero patito

il menomo íncomodo di-S‘arn'tà , la matti'

na delli r 5,- Maggio ſe rie-reſero pubbliche

grazie al Signore’jddio; con eſſerſi cantato

iiTe Drum nella maggiore Chieſadiquesta

Citta con univerſal-g—iubilo , e conſoſazio*

ne .- Fu però efimera l’ allegrezza , poicche

dopo poche ore paſsò a lagrimevole triſiez`ññ` "`

za , eſſendoſi il dopo pranzo ſparſa voce,

che nel (Maniero detto de’Pizzillarí ſi ſcor

geano intermi con febri di mal coſiumev,

accompagnate da Bnboni , ed altri pestiferi

Sintomi di gran ſuſpicioue ›. ~

A tal iilfaustO-avviſoñil Magiſirato della.

Sanità inviò ſubito li Medici dellaDeputa

zione per oſſervar li ſuddettilnfermi , e con..

.L- . fi'

l
›

i
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fiderar bene la natura , e Caratteri del Ma—

Le . Indi convocò un congreſſo , in CH-Ìifl

tervcnnero i Profeſſori tutti di Medicina

ìnnante i’ EccellentiffimoSignoreD-Giu

ſeppe de Grimau Tenente Generale degli

Eſerciti’ d‘i— S- M- e General-Governadore

della Città , il‘ Senato Illuſhiffimo, ed‘i

Deputati di Salute,- o—veritornati i Medici

della Deputazione riſerirono, che avendo

oſſervato gli Ammala—ti , e conſiderato con

ogni attenzione l’effcnza , e- qualità delle

Malattie non trovavano in conto alcuno

d" eſſere contagioſe, e pestiſere ;~ credeano

sí d’eſſere le steſſc Malattie epidemialí ,

che ſi erano fatte vedere qui in Febbrajo

P ìa ficſſa relazione diedero lì Nſedîcîe

che d’ ordinario affisteano alla cura dì detti

Infermi , e furono ſimilmente dell' steſſo

parere quelli fleſſi, de’quali diceaſi , che a

veſſero diVulgato quer giorno di eſſervi la.

Peste nel quartiere de’ Pizzillarí -

‘ Produſſe tal‘ dichiara'zíone de’ Medici

non pieciolo ſollievo all’ animo di tutti,

atterrí ti- dal precorſo nome di- Peste -- Non

dimeno volendo l‘0 zelantiffi'mo ſuddetto

General’ Governadore , eſeco i- Magiflrati

ſuddetti reflar più ſicuri in punto di cotanta

importanza,intimarono Ii Medici di preſen

tar giornalmente un eſa tto rapporto d’ ogni

inſe’rmo , è degliaccidenti , e-ſintomi_delle

Malattie, acciòflal-riconoſcimenm ”Exe
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.ſie ſi vemſſe in più chiara notizia dell’ eſ

ſenza de' Mali -

C A P- VII

Moltiplicava `fra tanto di giorno in gior

no il numero degli Ammalati , e ſparſe le

‘ſimili malattie in altri luoghi della Città ,

'ſi leggeano ne’Congreffi,rhe continuavanſi

-innante detto Signor Generale , Governa

dore , e Magiſh-aci , le relazioni de’ Medici

che rapportavano morti alcuni dcgl’inſermi

.dopo il ſettimo giorno , altri_ al quinto ei

‘ altri prima , . e che non poca parte guai-iva ,

:ſenzaccbèſx vedeſſe attacco del male a quei

che affiffivano gl’Inferm’i- Li ſintomi fi ri—

_ſerivamo vari , e diverſi , ’enon in‘ tutti gli

_ñfieffi , cioè dolor di Tefla , or leggiero ,- or

gra‘viffimo, ed~alle volte acuto, e pungente;

ſopori , delirj , per lo più furioſi , con- '

. vulſioni , lingua arida , nera, e ſpeſſo bian

ca , vigilieP inquietudíni , dolori acerbiſiì

'mi di lombi , vomiti , diarree 2diſſenterie ,

doglía 'di ventre , verminazíom , petecchie;

Ne‘ per tutto Maggio ſi viddero carboni , o

papole , .ſe non che di rado , ſe bene 'n mol

ti -eſirinſecati foſſero i buboni, che ciedean—

ſi depoſiti della forza del male nelle parti

.. glandoloſe .

A _ miſuracchè creſcea il numero degl’

Ammalati, avanzava quello de’Morti-Ta

li Defunti furono quaſi tutti Gente pltçbea,

e o—
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Li

e ſolo poche perſone di civile condizione

Nel congreſſo ſotto li zz— Maggio ſipro

poſe ,—e ſiabili la prattica di qualche rime

dio gene rale,croè Bruggiarjî per la Città le

gni, ofl'a, ed altre roſe alefflfìzrmaeheffler de—

purare l’ aere , ebefi erede-ua ragione di tal

malaria PoPolare -

.ſomminiflrarſi Per la Città a’ Poveri li

ſuffldjdi pane», carne , e vino , taeeià con gli

alimenti ſalutari reſifleſſero meglio allefini

. fire impreffiom' dell’ aria -

.ſeppelirſſí coperti con ealeina i Cada-mr‘:

per la corruzione , e‘fetore , rheſijjaerimea

moana flraordinarj in eflî -

Quali tre provvidenze ſi praticarono pun

tualmente . Ma fratanto, ſecondo irrapportî

allora dati alla Deputazione furono gli e

: ſh'nti per tutti li zz. Magggio 1 743.

num* 71.

A ñ:. z- detto num. 17

A 24- decto … num. x4.

A 2.5- derlo num. 15.

A 26- detto num- 15x

A 27- detto num-17

A 2-8- -detto num. aa- ,

A 2-9- detto num- zo

A 30~ detto ñmtîn- 43.

A 31- detto num- 86
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La moltitudine degli Ammalati , che

era aſſai maggiore di quella de’ Defuntî

riempi di timore liCittadini , credendo d'

eſſere mortaliſſima Epidemia conſimile a.

quella , che diceaſi patire in Genova, A

leſſandria della Paglia , ed in tant’ altre

Città dell’ Italia , motivo per cui ad imita

zion di queſlc il Popolo divotiſſimo cercò

placare l’ Ira Divina con penitenze pubbli—

che , e continue Proceſſioni -

I Medici continuavano ad aſſicurare ,

chenon era mal contagioſo , ma Epidemia

maligna - Leragioni di tal di loro giudicio

erano fondate , perchè non' s’ oſſervava di

comunicarſi a- coloro, che affistívano gl’

Inſermi, quando per eſſere Peste,dovea mo'—

flrarſi ſbmmamente contagioſo, predicato

indívíſibile di quella, norrgíà eſſendo il‘ſuo

carattere i Buboní , l’ ant-raci , e Petecchíe ,

poichè questi ſono accidenti equivoci,che `

~ poſſono anco competere alle febre maligne

dette peſlilen'ziali . Ed in effettoſi adduſſe

ne’, Con reſſi , che nell‘Anno 174:. nella

Città dr Bronte in Sicilia ſituata preſſo le

Balze del Mongibello accadde unaſimile

Epidemia con ſebrí maligne micidiali , che

moſtravano li fleſſi ſintomi, e che la stcſſa

diſgrazia ne l’ Anno appreſſo accadde in

Modica , Provavano _di non eſſere ſomma

mente contagioſo il male , poicche in detti

giorni practicando con gl’fxmmalati li Me

dici ,Confeſſori , Barbieri ,‘Ceruſici, ed _al

tri
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a-Îs-›—.;_.—-u tri aſſiſìenti , eziandio nelli Spedali non fi

vedeano attaccati- Aggiugneano, che mol

ti eziandio giaciuti nello steſſo letto con gli

Ammalati non vedeanſi corretti dallo fleſ

ſo (male - Onde conchiudeano mancar la

qualità eſſenziale del ſommamente conta

_gioſa,per dírfi Pelle quella malattia popola

re , c_he oſſervavaſi . ~

Diceano in oltre , che neppur al ſommo

' mortifere erano le malattie, per poterſi dir

Pestilenza ,-poícche‘ ne’ ſuddetti giorni gran

parte degl’lnfermi ritornava in ſanità ; On

de deduceano che ſe non erano ſomma‘—

mente contagioſe , ne‘ ſommamente mici

diali le ſuddette infermità , dunque non era

Pelle , poicche queſta amendue le ſuddette

qualità 'eſſenziali racchiuder deve, per eſſer

tale riconoſciuta . `

Uno de’ Medici', non perſuaſo moſira
ſi’ Vaſi delle ſuddette ragioni , e temendo dell’

ingannevole progreſſo -d’ un tal terri

biliffimo male , che comincia plebeo , e fi

niſce nobile , moflraſi pigmeo ſul principio,

e poi ingigantiſce nella forza , dubitava d’

eſſer pelle , adducendo gli eſempi ſimili ,

in cui s’ inoannarono Uomini inſigni , e di

profondo ſaPere, come in Palermo l’ In—

graſſia l’ Anno r 5 7 5- In Venezia il Mer—

curiale, ed il Capo di Vacca nel I 576 -ad

altra fiata nella ſteſſa Republica il dottiſſx—

mo Maſſa- In Napoli molti altri valen—

tuomlm nel I 5 56- In Vienna l’anno 1 71:13‘

e
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edi'n Marſiglia nel r 72 r - che perciò confi—

gliava Pratticar cautele,come ſe foſſe Peste,

ſenza però dar per ſicura d’eſſer tale -

Wella ſola opinione diſaminata , e da

gli altri Medici validamente con riſpofle

conſutata , non bastò a far ſeguire in detti

giorni il ſequestro generale~ della Città , che

ſar ſ1 dovea , ſe per Peste dichiarata ſi foſſe

la popolare allor corrente inſermità,poicchè

eſſendo fatale quella funesta conſeguenza 3

che indi avvenne, parve a tutti 9 che la ſteſ

ſa malattia correa anco in altri Paeſi , non

eſſendo mancato lettere , e relazioni di

Perſone, che pubblicavano patirſi gli stcſsi

danni in altre Città lontane come Geno

va , Aleſſandria della Paglia , Tropea ,'

Napoli , da cui fra gl’ altri un Greco nomi

nato Giovanne Pano iunto in Meſſma

ſopra Nave Ingleſe con ubone aperto ſot

to l’aſcella ſiniflra , riferiva cſſerli ſpunta

to in mare il giorno appreſſo , che partì da

Napoli ,- ove pur moltiſſimi lo fleſſo male

provavano - Anco le predizioni degli Al

manacchi dell’ Epidemia bubonale , che

correr dovea in detto anno 17 3- fecero

forza a concepirſi non .già per Pet e appor—

tata dal Levante l‘infermità popolare , che

in Meſſina , come in altri _luoghi pativaſi .

In ſomma. Iddio , che prefiíſo avea una tal

viſita per Meſſina, fece ſortirla,come in al

tri luoghi e‘ accaduta,equívoca con cento

ſegni, e lnſinghe, che ritennero i Medi`

, cr;
..’-4
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ci 5 e .Magíſlratr a dichiararla Pestilenza. p

. C A'P- VIlI-`

G Iunto il di primo di Giugno , ed ol

trepaſſan'do il centinaio il novero

degli cſiinti in tal giorno , con vederſi _at

taccati gli affiflenti , e coabitanti in

una ſieſſa caſa , ed eſſere il periodo dell'

infermità aſſai corto , cominciarono i Me

dici ad accorgerſi’ dell’ errore , ed a c0

noſcere pur troppo evidente il carattere

del male ,. che di giorno in giorno ſi fa

ceva più viſibile . Si diſpoſe doverſi uſar

le cautele , impedirſì la prattica , e commer—

cio ,delle perſone fra di loro; che ſi rendeſ

ſe lazzaretto queſto grande Oſpedale, come

s’eſegui , con eſſerſi ſomminiſlrato denaro

ſufficiente per gli letti , diviſioui di Saloni ,

Guardie, Ministri, ed ogn’ altro - .

. Nelli due ſeguenti giorni zñe ;— Giugno

morirono z 5 9 .- perſone , e più d’ altrettante

erano inſermc- Il Popolo però fidato di.

riccver la grazia di ceſsare la strage il dì 3.

di Giugno volle a ſorza di fervore celèbrar

la Feſta di Maria SS- della Sagra Lettera -.

Ma non eſſendo ſiate eſaudire le comuni

preghiere , perche‘ Iddio riſerbò ſorſe il

frutto _di eſſe nel bene ſpirituale , con la

morte invero da Santi, cheſi vcdea quaſi

generalmente per uei , che ſuperati erano. i

dal malore , ſu otto il dì 1' di Giugno

dichia
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dichiarata Pcste l’ infermità , che ſi pativa .

Moltiſſimi furono coloro , che fuggirono

dalla Città, ritirandoſi nelle Campagne , e

guardandofi colle più poſſibili cautele dell’

altrui-commercio- Prima di chiuderſi , ed

appartarſi dal commercio , cercò ciaſcuno

farſi le più poſſibili proviſioni , onde i com

mestibilí ſi víddero ſparire' - Riſo , Legume,

Pasta , Salami , ed altri generi atti a conſer—

varſi furono tutti comprati in copia da’ più

ſolleciti- I frumentí , farine , e pane ſi

ſmaltivano in quantità ecceſſiva - Onde

dovette il Senato ſcrivere , e cooperarſi per

eſſerne provveduto da Catania,ed altri lu0~

ghi , Ma la paura , che da per tutto ſi ſpar

ſe, non permettea commercio con queſta

Città,, eziandio in distanza , e ſolo‘cou

iflento potè ottenerſi qualche ajuto da Ca.—

tania , che mandò formenti, e viveri in

qualche ,quantità—

ll Magistrato di Salute unito al Senato

tutto , infaticabilmentecperava . Si ſcriſ

ſe per provvidenze di danaro all’ Eccel—

lentiſſimo Signor Viceré , e Ministri di

Palermo , da’ quali s’accordarono leípro

poſizioni a tal fine avanzate , cioè di pen—

dcrſi onze due mila della caſſa delle onzc

mille l'anno ſopra il partito di Neve, che ‘ `

{bn destinate per la fabbrica della Cappella

di Maria SS- della Sagra Lettera- Si rac

colſero docñ l 9 oo- dalli Negozianti di que—

sta Città a titolo di Preſtito - Il Tnbääale

`...m—.-mmm
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del -Rea-l Patrimonio,- di cui è degno Ca—

-l' Eccell-'SignorVicerè atteſo il Real

enegniſſrmofìconſenſo, ordinò di ſommi

niſlîrarſi onze ſeimila alla Città per ſuſſidio

nella preſente tribulazione; ‘ed in ſomma.

con tali ,e con altre ‘provvidenze , che potè

il Senato da ſe praticare , con avvalerſi del

danaro di ſua amminíſirazione , ſi proccurò

riparare a quelle urgenti neceſſità ,cheoccor—

reano - Sipubblicò Bando penale, che restat

doveſſero ſequestrate :da ogni commercio

quelle caſe , incui gli ammorbati foſſero ,

eche questi dimorar doveſſero nelle flanze

ſeparate , ove-tal comodo ſi trovaſſe , e non

eſſendovi, per non star ſani , ed infermi i-n

una *fleſſa flanza , ſi doveſſero gli ammor

bati traſportar nel convento di S- Maria' di

Gesù fuori la Porta ,Reale della Città ,

eletto per Oſpedale dîinſetti , effendo ſi

tuato in-,un-gran piano da _per _tutto vent-i—

’lato- Per l’ oſſervanza di tali d‘iſpo ſizioniv ,

e per eſſere alimentati -li‘poveri delle caſe

ſequestrate , e per l’aſſiſtenza »de’ Sagra

menti, e Medici, ſi deſſero Deputati per ~

tutti li Quartieri , e li Depoſitaríi del da—

naro, per averlo pronto alle ſpeſe . Oltre del

Bando , ſi formarono anco lÎ Iſlru’Líoni 'per

detti Deputati , e Depoſitarii, ed in eſſe fi

prefiſſe di levarſi li‘Cadaveri con carretto—

ni, e con preſerve , Per non _ínſettarſì mag

î’ior numero di Perſone, eſotterrar‘ſi fuori

orta Imperiale nella ſoſſa,decta de' Sviz

zeri- B Ma
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7 Ma continuando il gran numero degli

'ammalati , e de’morti, tantocche‘ nelli gior

ni 4-5-c6- di Giugno 432. Perſone ceſſa

rono di vivere , oltre d’ altro aſſai maggior

numero d’ Inſermi *, ed empitaſi ſimilmen

te detta foſſa de’ Svizzeri, cominciò a di

ſordinarſì ogni regolamento , ed a regnar la

confuſione , che costernava qualunque ani

mo ſorte - Mancarono i Beccamorti , ſpari

rono li carri, e le carrette , non ſi vidde

più Gente plebea per gli baffi ſervigj- Oan’
’uno ſi naſcoſe , e rintanò , proccurando ſpal—

varſi - I Villaggi fecero unione riſpettiva

mente di guardarſi, e non laſciavano ac

costar Gente, che dalla Città procedeſſe ,

impedendo , ve contraſiando eziandio il

macinarſi ſormenti per la Città - I Fornari

— ſenza Lavoratori del Pane , che pure ſpa—

rivano- In ogni paſſo diſordini , in ogni

provvidenza oſiacoli , ed intoppi , e da - per'

tutto vedeaſi angustia , e tribulazione -

Indi il Senato, per ottenere il ſervizio della.

Gente Plebea, slargò la mano alle mercedi,

ſoddisfacendo con profuſione qualunque

travaglio di chi togliea cadaveri_ , *macina—

va , lavorava , ed a baſſi ſerV1g] s eſpo—

neva- Del tutto frattanto ſotto li 7- Giugno

conto ſe ne diede al Signor Vicerè in Pa—

lermo , implorando aiuto , e ſovvenir—nenro

in tanta miſeria . ‘ '

…. ' _. ' v(gſm-1x.
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` Iunſero nelli due ſeguenti giorni al

Senato tre Diſpacci d'a Palermo del—

J'i ;r- Maggio , 3- e 4. di Giugno’, ſpediti

per la Via del ’Supremo Magiſtrato del’

Commercio- Nel primo s'avviſava, che

per fermenti , e viveri ſi ricorreſſe in Cata

nia , ove dati s’ erano gli ordini più prem u—

roſi perl’ approntamentſh Il ſecondo addi

tava di ſequeilrarſì le Caſe ammorbate - Il

t'crzodi doverſi diaria‘mente rimettere una

feluchetta in Milazzo `con le lettere d’ a vvió’

’ſ0 di ciò che accadeva, affinchè da quei

Giurati ſi mandaſſero con Serj inPalermo

tali notizie~ `

Riſpoſe il Senato ſottoli ro- dello fieſſo

’meſe , avviſando , che da Catania ricevuto

“avea qualche quantità di viveri , ‘e ſormens

'ti . Ma che'pe'r le ſucceſſi ve po‘co reſta va da

{Perare , ſendo chiuſa qualunque comunica

zione per la cuſiodia ‘pur troppo rigida de"

Paſſi ,- e che la pietà, dell’ Eccell- Signor’

Vicere‘ avrebbe potuto meglio da Palermo

mandarli per mare , con Barche, ~cbeli

diſcaricaſſero in. qualche vicina ſpiaggia

*nella più ſicura ‘diflanza- Narrò il ſucceſ

ſo infelice del_ ſequeſlro ordinato delle caſe

ammorbate, e la confuſione, che di mo#

mento in momento s’accreſceva ,collando

ſudore e pena incredibile ‘qualunquc Prov*

' ‘ 2. vide-n*



28 MEMORiA SronrcA p

'videnza , che ſi-proccurava dare- Indi fi

flabili mandar la ſeluchetta nella manie—

ra ordinata , e ſemprepiù rnaniſeflò le ſue

aſflizioni deane di pronto riparo ,e ſollievo

In oltre ſotto lo fieſſo giorno con altra.

lettera avvisò al Signor Vicerè per detta via

d’ eſſere arrivati i tre Medici da colà , e da

Catania deſiinati , quali ſenza aver voluto

. parlar con altri , ſe non che con li Medici

, del Lazzaretto , informati della qualità del -

male , ſe ne tornarono con ,la fieſſa ſeluga, ,

ſenza punto pratticare, nè toccar Terra 3

non oſiante , che da un Senatore , ed ' un

Deputato arrivati alla bocca del Porto ,

pregati erano di restar qualche giorno , e

conſultar alrrt‘eno ſu la cura del mal che

patiVaſì - ~ "

Là Città di Siracuſa , ed il piiffimo ſu

Veſcovo Monſignor D- Matteo _Trigoria

-. mandarono in questi ,giorni alla Città lette*

re di tenera condoglienza,per la fata] diſgra-z

zia , che ſtava ſoffrendo ,ed anco alcune inñ

fighi Reliquie di S - Lucia , e di San Bernar

dino da Siena , e Cerei benedetti affinche

fidegnaſſe Iddio con l' interceſſione de’

Santi liberar questa Città dal mal , che Pa

tiva . Il Senato riſpoſe ringraziandoli a do

vere ,e ricevè il tutto con ſervor di divozio

ne , ſperando la grazia -

‘ Indi ſotto li r i- dello fieſſo diede conto

, 48. M- di quel tanto occorreva , imploran

aſd conlagrime gl’ ajuti eccelſi dellëkîeal

 

.i
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Clemenza nello stato lagrimevole in cui

fr trovava -

CAI’- X.

A creſcendo ne’ ſucceſſivi giorni a

diſmiſura la ffrage, e la ſatalſor

za della Pestilenza, giunſero allo fiato di

non eſſere più inmodo alcuno riparabili i

diſordini, la conſuſione , e la univerſale

miſeria: ſi ríduſſe la Città tutta , ed i Bor

ghi ad una Piſcina d’ ammorbati . Gli

estintireſ’ravano nelle strade, e nelle caſe

ſenza eſſervi chi li traſportaſſe - Ogni gior—

no contar poteanſi a migliaia quei , che ceſ

ſavano di vivere - I Deputati , Depoſitari ,

Guardiani , S'ubalterni, oggi vivi , dima- ‘

ne, o morti , o_ mon'bondi oſſervavanſi

Non reſlarono Plù Fornari, fabbricatori del

Pane , mancarono affattoi legni per cuocer—

lo , eziandìo per le caſe , ove taluno adatta

vaſi per farſelo - Mancarono i Parochi , i

Prcti,e gli Eccleſiastici ,che ſomministrava—

noi Sagramenti 5 ed in ſomma li Senatori ,

e i~ Deputati di Salute ſi viddero* nei più

funesto. ſtato dell’abbandono, e della coſier

nazione , ſenz’ajuto de" Subalterni , e colle

flrade ſeminare di Cadaveri , che perla ſor

za del velen peſlilcnte gonfiavano* , annegrſ

vano, e di venivano orrido ſpettacolo d’ ab—

bominazione, e di ſpavento . Nondimeno,

non abbattendoſì , continuarono perſonal

3 men
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mente con la forza del danaro a proccurare

l’ aſiiflenza di qualcheduno , che aver po

Ìeano a ſommo ſiento , per ſoccorrere di vi

veri le Perſone chiuſe nelle caſe , che dalle

fneſlre chiamavano ajuto , e ſoccorſo , per

non perire ;li ſame , e di ſete t

Non poterono però a lungo mantenerſi

nell’ opera ſuddetta , poicchè attaccati dal

morbo,cominciarono a perire; tantocchc‘ un

ſolo de’ Senatori, ed un altro ſolo pur de“

Deputati di Salute ſopraviſſero .,

Sotto li r ~ del detto meſe di Giugno fi’

ſcriſſe dal 57enato al Gran Maeſlro della

Sagra Religione Geroſolimitana pregando

lo di mandare qualche numero di Schiavi,

ed almeno due Medici pranci di Peſte , per

aiuto di questa Città , che periva ~ Ma la.

'lettera‘non giunſeforſe , perché neppur ris

ſposta s’ ottenne ~ '

C A I’` XI

’ Orrendo il‘ di zo— Giugno , e moltipli- —
ì cato eſſendo nella Città il numero de’

Cadaveriinſepolti, inguiſa che ne’piani

ed innanzi le porte delle Chieſe a catasta

marcire vedeanſi ._ îMoſſo acompaſſione 1’

Eccellentiſs. Signor Generale Governadore

D- Giuſeppe di Grimaù , il quale in tutta

la lagrimoſa ſerie degli accidenti di ſovra

narrati non laſciò mai di contribuire l‘ope—

ra ſua autorevole a bene della Città , fin

dove

l
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doveli fu richieſta dal Magistrato di Saluq

lute , a di cui carico era l'operare in tali cirñ

coſtanza , moſſo, come diſſi, a compaſſione

' dello stato inſelíciſſimo della Città,ader`1al

le istanze ſatteli di destinare numero zoo—

di Soldati, con vesti impeciate,uncini , pa—

le, ed altri ordegni , per levari Cadaveri , ed

in foſſe profonde ſotterrarli fuori della Cit

tà - Ma non eſſendo stato poſſibile aver car

ri, ne‘ carrette per lo traſporto, e molto più ,

che moltiſſimi Cadaveri erano già aperti,

e commoſſi , ſi pensò far gli foſſi in Città

ne’ ſiti più larghi , e piani, ove canali d’

acqua non s’ incontraſſero.. Ma poco pot-è

in pratica eſeguirſi ſimil provvidenza , poic

chè non bastanti ſpazi trovandoſi per detti

foſſi , nè riuſcendo questi a propoſito , per’

non restar l’aere , e la Città contaminata

dagli aliti , e dal fetore , oltre il numero

ſucceſſivo, che avvanzava de’ deſonti , ſi

riſolſe alla ſine di bruciargli negli steſſi

'luoghi dove erano , accompagnandogli con

pece , zolfo , bitumí , ed altri generi, che

,facilitaſſero l’incendio , ed atti foſſero a

purgar l’ nera dalla Inſezione - Così dal Ca

pitan D- Gennaro Coppola , edall’ Alfiere

D. Vito Melorio , ch’ ebbero in ſorte

di ſopravvivere a tale incombenze-3 con

amore , e zelo giammai a bastanza lodato,

ſ1 pratico eſattamente, conſumandoſi quan

tità incredibile di detti generi ,quali neppux

bastevoli riuſciti eſſendo , fu neceffità …dt—r

_ B_ 4 con
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*continuar l? incendio con l’ aiuto di legna,

ſraſche, tavole , ed altre ſimili coſe eziandio

ſervibili t

Due volte accadde d’ attacca-rl? con tal’ .

incendio anco l‘e caſe de’Cittadini 0. Una ſu

. verſola Chieſa nominata della SS- Trintà,

'e l’ altra verſo la Chieſa de’ PP‘- Crociſeri .

Allora detto zelantiſſimo Signor Generale

Governadore facendo batter Tamburro al—

la Generale per quegli Officiali , che ſeguir

’lo voleſſero, volomariamente accorſe in

trepido adestinguere il’ fuoco , come ſegui,

6011 pochiſſimo danno delle caſe, in cui ſi

era partecipato -, Mori in-quest’ultimi gior—

ni Monſignor Arciveſcovo D- Tommaſo

de Vidal, il'quale poco'príma aſſiſhto-avca

‘ perſonalmentealla Procefflone, con cut ſi

conduſſe alla Cattedrale la Statua di S

Rocco, ehe dal Caſale del’Faro quì ſu tra~

ſportata , in viſta de’M’iracolii, che ivi ope~

vrati si diſſero-Onde il Senato,vedendo uma

namente irremediabile il' caſo , cercò per

mezzo. di tal Glorioſiſſimo Santo , Protet

tor contro la Peste, diotteneſ la Grazia .

Verſo i primi giorni di Lug-lio trovò già

quaſi la Città netta di Cadaveri; Ma- la;

ſtrage crudele della Peſiil’enza , e le quan

tità delle caſe rimaſie con gl’ ultimi Cada—

‘ veri degl’ abitatori cominuavano a ſommi~

nistrarne degl’ altri , che egualmente ſi

brugiavano . Meſſina ſrattanto perduto

avea antecedentemente la maniera di più

--avvaſh

i
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avvanzare i ricorſi al Governo , poicchë

moltiplicare le Barriere , e Cordoni nel

Territorio , e quaſi in ciaſcun paſſo, tor

nava-noi Corrieri con lelettere, e‘ la felin

chetta deſlinata per portarle in Milazzo, nè

pur ſu più ammeſſa nel meſe di Giugno

ezia-ndio in diſianza - Da per tutto-così per

Mare , come per Terra erano cacciati a forñ.

2a quei , che-deſtinati erano a recar‘lettere.

Giunti poi liVicarj Generali in Taormi

na, edin Milazzo, ſi proccurò riſlabilire il

corſo delle lettere , ma l'a ſovverclria deli—

catezza , ed ignoranza di quei , che guar—

davano le Barriere, rendeano inſruttuoſa'.

qualunque buona volontà de’ Vicari Gene—

rali , po'rechè le ’lettere parte brugiate, e

parte non più‘ .leggibili reſiavano nell’atto

di eſſere profumate, f'rattanto ſi patì per

molti giorni mancanza penoſiſſima di Pa—

ne, Neve , Carne , Oglio, ed altri'Com'

mestibili , mancando chi li vendeſſe , ma

cellaſſe, fa‘bbricaſſe , e ſolo atale , etanta

neceſſità il Senator D- Franceſco Carra—

con ſu I” unico riſloro degl’ Afffitti, poic

ſchè dalli' Forni de' Militari providde di

Pane la Gente,e da’ {leſſi- Militari macellar ’

facea la Carne,per ſoccorrerla a’poveri Cit—

tadini , che-a lui ricorreano , come-a Pad-.:e

univerſale t

ó… 13 5 CAP-XII
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C A P. XlI.

O, cliea ſervire la Patria , mi trovai pre

I ſente in tutta la strana di ſovranarrata

Tragedia , prima , che oltrepaſſaſſi , non

poſſo tralaſciar di dire , che in quei giorni

infelici , quando ſi brugiavano i Cadaveri ,

era la vita più tormentoſa della morte me

deſima, poicchràparea , che giunto foſſe il

di estremo per- eſſina., lungi d’ ogni ri

paro - Gli Elementi pareano a ſuo danno

congiurati , poicché l’ Aria da’ letali meaſ

mi avvelenata , il Fuoco ,da per. tnttto ac

ceſo, oltre il calor della stagione, togliea

quaſi il reſpiro; L’ Acqua. era calda , e di

maligni atomi impregnata, più tosto accen

deva, che ſmorzava la ſete ;, La Terra

_tutta piena di ſchifoſe corruttele- Rendeaſi

in ſomma detestabile il vivere - I ſenſi‘

tutti pativano ., La vista `da quelli oggetti

lagrímevoli offuſcata , e dal ſumo intorbi

data , pativa tormento , che non è dicibile -

L’ udito da’ gemiti , e da’ſoſpiri , da’ Mori—

ribondi , da voci di miſeri deliranti , che per

le strade correndo laſciavano di vivere, era

ſunestato - L’ odorato dalla puzza' de’Cadaz

.veri , dal ſetore de’ bitumí , e dall’aria gon

:lia di corruzione pativa pena incredibile.

La lingua era ſecca, ed arida, col gusto

depravato , oltre la fame , e ſete , e man

canza de’ ſoliti ristori , che l’ aſfliggeano.

Le
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Le mani'ed il tatto per tutto il corpo era to

talmente pcrduto, temendo ciaſcuno di toc

care per non inſettarſi , abominando ezian-'

dio le proprie veſli , i letti , ele proprie caſe,

divenute occaſioni proſsime dipericolo , e

di morte- La memoria era conturbata per

la circostanza de’ perduti Congiunti , ed A

mici, e per quei che -stavano agonizanti .

L’ intelletto oppreſſo dalla conſuſione , non

ſapendo penſar riparo a male sì grande, ſen

za luogo,ove ſugir ſi poteſſe,ſenza ſorza co—

me reſistere, ſenza conſiglio, e ſenza ſovve—

mento da lontani, e da proſsimi - La volon

tà conſuſa , mancando alle riſoluzioni l’ cſ

ſctto , a’ mezzi l’ eſecuzione , a’ pentimen—

ti il profitto , a’ rimedi la poſsibilità ~Ve~

derſi morir le Madri con figli lattanti alle

poppe ; I Bambini per le ſlrade pianger

morendo in ſeno alle Madri già eſlinte; Il

Padre morir mentre traſcina il figlio già

morto; Il figlio ſpirare accanto del Padre;

le Donzelle ignude eſponerſi a catasta de‘

Cadaveri , il marito abbandonare la mo

glie , il fratello la ſorella , ſenza reſlar chi li

daſſe ſoccorſo; Tirarſi per mortiv Perſone

ancor moribonde, ſlarſi i viventi coricati co’

morti per più giorni , ſenza aver in caſa chiñ

li ſeparaſſe, furono ſpettacolo terribiliſsimo

in quel tempo d’ incomprenſibile anguſlia

Io che per le incombenze di mia carica (lO-u

vetri eſſere ſpettatore infelice di sì orrenda

tragedia, non altro , che lagrime , di e notte.

’ 6 _ ſpar
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rgevo dagl’ occhi , mirando l’ ecci dio

dell’aſflitta Patria , reſa oggetto il‘ più‘ lagri

mevoledi deſolazi-one- Piangevo i Figli per

duti , i Fratelli estinti , gl’ Amici ſpira-riti , i

Concittadini diſperſi , le~belle~Arti, che in

Meſſina rifiorivano glorioſe, già poſle in

rovina . Ah , diſſi , sfortunata Meſſina, che

in queſto tempo appunto nell’ anno- preceñ

dente foſli l’a maraviglia delle Nazioni , e

l’amore de’ Popoli,celebra~ndo con pompa

inarrivabile la Secolarmemoria della data

della Sagra Lettera a te ſcritta dalla Gran

Madre di`Dio, nel mentre fra mortali di

morava , qual'ti vcggo ora miſeramente de—

formata .' Ove ſon le~ tue magnificenze,

ovei trofei , gli adorni , le-piramidi-, i faſi?

ele grandezze, con cui compariſli- ammi

revole , con cui rendeſli ſpettacolo a Dio ,

,edagli Uomini di fervore , di zelo, e di te—

nerezza verſo Maria tua I’rotettrice! Ah

di Te purtroppo s’ avverranno iTreni di:

Geremia :- Ti mito deſolata, epri-va de*

tuoivirtuoſi Cittadini, vedova di quell' af—

fluenti Popoli , chetutto d'ì in Te-ſi' vedea

no! ,Quomodoſe ”ſol-r Civita! plana popu

Ìo ,fa-Ha* est qua i Vidua . Sei già inzuppata.

di lagrime, che dì , e notte~ verſano gli oc

chi tormentatí de’ tuoi Cittadini ſenza ri—

portar conforto opportuno- Gli Amici di

di te-ſi guardano , anzi ti trattano comene

mica PCr lo timore del mal, che t’ingom~

bra . Flor-1m Flora-m': noc‘fx , da* ;crearne

c1”;

l
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{jay m maxìlſir @-qu , L9» non efl qui con ola..

fur cam, ex omm‘óm dmn’: ejur - 07mm

amìci ejurſprewrunr eqm , ci?" fm‘fíſunt ei

inimz'ci - Coloro , che* non erano contenti

di tue Fortune, ed alle magnifiche tue com

parſe conturbavaiiſi , ecco ſi ſcandalîzzano

della tua caduta, ti condannano , e di te

parlano ſenza compaffione- 0mm*: Fedi’

cutorer ai”: apfrebrndením ”man-tera”—

gujìiax - Le tue strade , che furono già tea

tro‘di maraviglia , ed oggetto ben degno di

flupore , H tuoClèro per la virtù , e per l’

èſſemplo ſcopo di ammirazione; le tue Ver-

gini ritratto di modestia, e tu ſtavi dive—

nendo- una novella R'Oma r la cultura

d‘elle bellearti , or* come {Ei .. Vice flirt luó~

gent , ”mm-r partie-gi”; dcflmáhe , .ſacerdo

m ejÌu gemmtw , Virgin” ſiluri/[ii .'1’ , 13’

ipſe oPPrc-ffaamarímdim , (Try-eſt” c’fl a5

ea 0mm“; decor ej’ur - Ah quel , che più mi

affanna , e", che -l’ inſernal nemico ſa pom

pa di tue cadute, ederide le tue ſeste- Vi

derunt cam boſìer , dg* deríſèrunt .ſal/ata

‘TF'U- Omm’r qui-gſorzj/ùflómt, eamſprew

rum‘ iſlam , qui” wide-rum‘ ignominiflm e51” .

Veggono le tue miſerie, ingombrate di ſor~

dideZZe , di cenci , e di ſangue corrotto le

tue caſe , già già ti tolgono il pregio ri—

marchevol’e di riputarſi Città favorita dal

Cielo , protetta da Maria! Joy-d” cj'm in

pedióm aim,- mama”: ſaam mifitlmflì: dif

omnia deſideraözlz’xt ch” - Sei ridoríäfed

e -

;1:44-:ññ-_--._
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estremo delle indigenze , priva. di alimen

ti , cerchi pane da vicini, e ti costano teſo—

ri que‘ pochi cibi, che con istento ottener

puoi . Omm‘: PoPulux ch.: game”; , dj' quee

rçnr Pam-m, deal-;rum pretìojìz qua-que pro

cibo . Afflittiſſima Patria quel ti miro .' Ah

quale ti veggo ridotta . Siccome tu ſei reſa.

amaro eſſempio di miſeria ſenza pari, co—

sì dolor non v’ hà , ch’ uguale al mio poſ—

ſadiríì - Ah veggio che fin le oſſa de’ tuoi

figli ſi brugiano; Wei che nudrivanſi de—

li=1atamente morti ſon nelle strade; Colo—

ro , che abiuvano tra le Porpore ſon fra’

ſuccidumi - La dilor faccia divenuta e‘ più

negra dc’ carboni , n‘è più conoſceſi ildi lor

aſpetto nelle Piazze! Non efl `dolor ficuti

dolor meu! , mi/ìt igm-m in oſſibzu mei; -

_Qui ve’fl‘ebantur voluptuorè interierunt in

'viir , qui nutric’bmtur in ”0531": amflcxati

ſuntsterCora- Dcnigrata "ſi ſup” carbon”

fari” eorum , dj*: non ſunt cogniti in Pla

te’i! -

Tale sfogava Io la mia amaríſſima pena,

e tale pur qui ne ſcrivo il dolente arringo ,

per meglioeſprimerne il ſattoaffinche c0

noſcano i Posteri quanto gran male foſſe la.

Peste , acciò riparandolo ſul principio, non

permettano giammai d' annidarſi n_elPo

polo; concioſiacche ſono poi estremi iſupí

danni , indicibili le angustie , inemendablli

gli crrori- Onde in viſìa di tali miei di ſovra

narratijamentí, ricav ino motivo di ſoprafi~

’ na

——`——_--ñ’N..._
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na attenzione i ſucceſſori, e ſi vaglianoî

Poſleri dell’ avvertimento dello fieſſo Ge—

remia , che dal Divino Spirito in caſo ſimi

le dettato ſcriſſe . Audite ergo ”ui/ir”: Ver

bum Domini, {3a aſſuma”: aurr’I -veflm ſcr—

mom’m orir :jim - Edocete fili-Lr *reflrar [a

mentum , i3" unaqua’qu'e proximam ſuam

planc‘ſum , quia ajìendit Mo” per fènestrar,

ingreſſa efl Dom”: noflrnr zii/Perdere par

'z'ulox de fori; ,ju-ven” di* Platrir -

.p PARTE SECONDA .

c A P- I

\

Eſſata eſſendo in parte la confuſione

per l’incendio già ſeguito de’ Cada

veri, e cominciato eſſendoa rivederſi per

le firade qualche numero , di Perſone , ebbe

iſpirazione , e mostrò deſiderio quaſi uni

verſale il. Popolo di ſcendere dall’ Altar

maggiore l’immagine antichiſſima diMaria

Santiſſr ma della Sacra Lettera , econdur

la in Proceſſione per le ſirade , acciò viſi

taſſe la ſua Città,e la ſoccorreſse in sì eſlre

mi biſogni - S’ eſegui ſenza perdertempo

il di 2- di Luglio , e delle tante , e tante al—

tre antecedenti proceſſroni,queſla ſola riuſcì

giovevole , poicchè da tal giorno in poi c0—

minciò a declinare la Pefrilenza ,~ India

1 ;ñ Agoſlo mancare , ed a 8 - Settembre af‘

fatto pegnerſi: il di appunto che giunſe in

Meſſi—
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Meſſina il foglio di Maria l'anno-4a» dell’

Era Cristiana .

. i primi eſſerti della Grazia operata dalla

Regina del Cielo ſui-ono , che da quel gior—

no in poi cominciò a provarla Cittá op—

portuni gli umani ſòccorſi - Il Re pietoſiſî

ſimo da Napoliglí d‘estinò viveri in abbon—

d’anza , Medici , medicamenti , Schiavi ,

, Condennati , e Perſone di ſervizio, tutti a

ſpeſe del ſuo Real Erario - Da Palermo l’

_Eccellentii'íìmo Signor Principe DñBart-o

lomeo Corſini Vicerè , mostrò per Meſſina

viſcere amoroſiſſime di Pa're , ſentendo

fin al cuore le diſgrazie della medeſima , e

proccurando a ſuo ſavere l’uſo più. poſſi bile

della diluiVice-regia Autorità , c qual e.

ſempio gli altri Ministri mostravano impe—

gno di ſbvvem’rla - nel Senato Eccellen

tiſſimo‘ purmaníſestò a ſua amorevolezza

con un proſuſorregaloalla Città dicomme—

stibili - Il Ministero della Regia Camera ,

in cui` preſiede l’ Iliustre D- Biaggio de

Spucces. Miniſtro zelantiſſimo , mandò

fermenti, e viveri in ab‘bondanzañ I Vica—

rií Generali accreſciuti‘di numero , e-provi-ñ

ſli di denaro dal detto Ministero rirniſero

. in buon ordine le coſe , e mandavano-a ga

ra i ſoccorſi .ñ Il Senato ſu riſarcitodi ſog

getti , che glorioſamente intrapeſercr il Go

verno dell-a Città' , e la rappreſentanza ad

uno steſſo tempo del Magistrato di ſalute .

la stragge degl’ ammorbati' mancava di

v i glor
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- giorno in giorno nntabilmente, e f’ attacco

nuovo era rariſſimo - Si rimiſero in oſſèr—

vanza gli ordini, e le preſerve di ſalute. Era

Rata già‘ l’ univerſal cura. del Regno , e l’

ilpezione in tal materia rimeſſa al ſolo Ma

giſh'ato , o ſia Deputazione Generale della.

Salute di Palermo ; e questa con zelo inſa~

ticabile diflríbuiva gli ordini,e provvidenze

per ſoccorſo degl’ Inſetti, e per ſa preſërva.

de’ Sani 1- Cinto da tte cordoni il territorio

inſetto , erano da giardie innumerabili-cu

flodirí i paffi—,per'non innoltrarſi l’infezione.

De’ luoghi-costrittuali della Città',tutti pro

varono l"orribile—ſcempio,fuorche li due-Cà

fàli detti Molino ,ed Artelia .. Delle Terre

del distretto -, molte rimaſero illeſe , alcune

però terribile ſoffrirono la strage , ſpecial—

mente Fiumediniſi?, Monſorte, e Venetico.

_Nella Città poche caſe rimaſero immuni

dall’attacco del Male -I Monisterj di Don—
ne quaſi tutti preíèrvaronſi , ſuorehe‘ìquellí '

di S-M-della Scala,San~ Paolo, San Miche—

le, e delle Ripentite :>Benvero, che diſſe'ſi di

tre~ altri , che Ta-lunafldelrle diloro famiglie

tocca ſoſſc-stata‘di Peſte* Ma puol eſſere an

cora , che ſia stata apprenzione ', giacche‘ al

tro-ſiniſtro effetto non ſe ne vid'de ſeguire -

Il‘numero de’ Morti nella Città , e* ſub—

borghi ſù 2,8841--nelli Caſälí 1456 1- come

più distintamente— ho-ſpiegato nella mia re.—

la-zione fatta a~l-`Governo~ ſotto il primo Set‘:

tem-bre 1 74. 3* ove più‘ diffuſamente nalíral
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le circoſtanze, ed avvenimenti ſuddetti fin a

quel tempo , riſpondendo all’ ordine de z 3

Luglio precedente, che me ne prefiſſe il rap—

porto. Val relazione qui compiego eſem—

plata per notizia de’ Pofleri , ſenza duppli—

carne in queſla il Contenuto -

Sotto li 6- Settembre diede conto il Sena

to all’Eccellentiſſimo Signore Vicere‘ di ciò,

che praticavaſi: ſcriſſe , che ſi era gia ſgom—

brata la Città d’ ogni ſorte d` Ammalati ſo

ſpetti del patito mal contaggioſo, avendo

fatto traſportargli fuori Porta Imperiale nel

nuovo Spedale di S- Alberto , ove'ſiavano

ben aſſiſtiti , e guardati d' ogni alieno corn—

mercio - Beſlo luoÎo prima era il Conven

to nominato di S.Albert0 , ben a propoſîto,

per riduce; ſi a f:›rma di Lazzaretto - Si ,livi

ſz: per poter ſervire ad inſetti d’ attuale infe

zìone , ed a quei che (lavano in qualità di

ſ)ſpetti- Indi guariti, ſi paſſavano all’Oſpe

dale di Monteſanto , cioè nel Convento de’

Carmelitani del primo iſlituto , ridotto in

Oſpedale ſuddetto,per eſſere in ſito eminen

te poco lungi da quello di Sant’Alberto,ed in

ciaſcuno di detti luoghi ſi deſiinarono Me

dici , provifione d’ ogni ſorte, Cerufici , Sa—

cerdoti , ed ogn’ altro ,dopocche ſi ventilò,

e ſpurgò ogni ſlanza nella forma più poſſi

bile con ponergli i letti anco ſpurgati -

Confirmato era il godimento della buona

ſalute in queſta Città dalla ſperanza di eſſe

re giunti in eſſa , e di mantenerſi inſottima

ani
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ſanità alcune Perſone di ſervizio venute da

luoghi netti del Regno , non oſlante che

praticavano con tutti; E lo fieſſo con piu

di ſpecialità oſſervavaſi colCa‘nonico di Pa

ternò D- Luiggi Garzia , che ſin dalli -r 7.

.Agostor 743- era venuto in Meſſina con

famiglia, e con cinque Fornari, che ſaceano

pane per la Città , ſènzacche‘ vemno di eſſi

patiſſe verun detrimento di ſalute -

' II male ne’ Caſali ceſsò , cioe‘ in quello di

San Clemente a ro-Luglio - Cammari a

1_ 3- dello steſſo - Cataſrattì alli i 2.- - Guzzi

a zo- d‘ eſſo Meſe - Santo az4-Giugno*

Bordonaro a z 9- detto - Cumia ſuperiore a

z 7- Inferiore a :iz-Giugno - SxFilippo ſu

periore ceſſato era a 2. 7-. Luglio *, ma giunti

due ammoz'bati dal caſale di Santo Stefano

ne’ primi giorni d’Agosto morirono. col ma

le- In San Filippo inferiore ceſsò all’ ulti

mo di Luglio- Santa Luciaa :.4- del me—

cleſimo- Pistunina a. 2.2- d’ eſſo .. Zaffaria

all’ ultimo di Agosto - Lardaria al primo

Agosto - Conteſſe a 24- Luglio . Mile ſu—

periore all’ultimo di Luglio - Mile inſerio

re a ”.- Agosto - Briga lo steſſo’- Pezzolo

nel di di San Lorenzo . Gioampileri non

era tuttavia totalmente eſente . Santo Ste

fano ſuperiore ne‘ primi giorni di Agosto -

Inferiore lo ſteſſo - Santa Margarita a r 5

Luglio- Galati a zz-detto- Trimisteri a

- 'ultimo di Luglio- SS. Annunciata all’ulti—

mo Giugno - Curcurace a i 3- Luglio ‘

' Pace‘
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Pace all’ ultimo di Luglio- Giſſonon era

tuttavia libero - San Gregorio a zo. Ago—

flo - Divieto lo steſſo -. Serro al primo di

detto meſe- Salicea r 8- Luglio - Faro fir—

pcríore a r 1 … Agosto e’ Torre del Faro tutta

via era in qualche dibattimento »Le quattro

Maſſe verſo i primi giorni d’ Agosto, come

il tutto ſi ricavò per Relazione del Proto~

?dedico , che andò a riconOſCere detti Ca

a l' .

In Settembre mol‘t'rParticolari ſeguiva

no i profumi, e lo ſpurgo delle loro caſe., e

fuppellettiii -, e ſpecialmente lo continuava

no gli abitanti ne’ vilſaggi , ove eravi mag

gior libertà di praticarlo -
Sì reſero innaſivigabilí tutte l’ imbarcazio

ni , e ſi brugiarono tutte ſe barchette di que

flo Porto,'e littora le,in ubbidíenza de’Reali

- comandi, che tendeano a togliere così il

comodo di partirgente, da'questo contor

no, e trasferirſi in luoghi netti; Ma prima

di ciò' ſarſi s’era già nelmeſe di Luglio di

detto anno infettata qualche abitazione

dell’a- vicina* Calabria ;, ed indi la Città di

Reggio-Non ſu però,che iv-i trasferita ſi ſoſ—

ſe Gente , da qui ſùggitiva: Ma nacque il

danno, perchè’ alcuni Calabreſi‘ all‘ettati

d‘alli guadagni eſorbitanti di vender viveri

a prezzi cariſſimi , alloraquando in Città‘ , e

nella riviera del ,R ingo , Pace, e Farolman—
- ñ . O

cava il Vltto , traſportavano naſcoſiarnente

con Barchette dettr viveri, andando , e ve

nando
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nendodi notte , vendendoli a peſo d’ oro ‘, e_

ſe bene-'cercarono guardarſi, enon pratica

re , ñnon di meno , perche‘ allora il male era

nel grado più atroce della ſua estenzione, ſi -

attaccarono , ſia per cagion deg-lieſfluvii

ſleffi più oltre della ſolita Atmosfera, o

per cagion del denaro , che riceveano ſenza

molta ñcautela - Ignari però di tal diſordine

accaduto in quel tempo di confuſione , era

no ,quei che governavano la Città -

. Le Chieſe ſi manteneano chiuſe , e le

porte della Città ſi cuſiodi vano rigoroſa—

mente , ſenza permetterſi entrata,ſeónon che

per gli ſoli viveri, aſſiſtendo un Senatore,~ed

' un Cavaliere Depiitato .per ciaſcheduna .

Si tenev‘annn'mpziniiogeîdiligente carteggio

con li Vica‘rnGenerali 'affinchè non mancaſ

ſe alla Città il biſogneVOIe,~ ed erano quelli

7 gl’llluſiri Principi di Malvagna, Monforte,

Spadafora `,Villafranca,«Sperlinga, Alcon

tres, Reſuttano, el’ Illuſire Duca di Car

caci , che a gara mostravano impegno, non

ſolo di guardarei Territorj, ove comanda

vano,per eſſere preſervati,ma pure per prov

vedere la Città , ed il Territorio infetto de’

generi .neceſſarj alla vita , e d’ ogni coſa ſi

dava conto all’ Eccellentiſſimo Signore

Vicerè , ed alli Tribunali, e Magistrati
corriſpondenti - , q ì

Erano però incredibili gl’intereſſi della po—

vera Città , che indiſpenſabilmentc pativa

nel traſporto de’ viveri ,legni , carbouli ,P4

a tri
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altri generi ; poicche dovendo paſſare per tre

c'ordoni , e barriere con diverſe conſegne in

mani diverſe , non poteaſi rintracciar con—

to , ne’ miſura , ma ſi riceveano tali quali

venivano -, convenendo allora uſar diſin—

voltiira , e ringraziare eziandio quei che

malamente operavano ,* perchè in altro caſo

mancate ſarebbero le provvidenze , ed erano

capaci i ſubalterni di ſar patire la penuria ,

non ostante qualunque zelo -de‘ Superiori ,

che coma ndavano - Specialmente ſi patí in

tereſſe notabiliſſimo col pane gittatoſi in

Mare più d’una volta,per non eſſere più gu—

stabile , 'cÒl biſcotto rimasto iniervi bile , e

con‘ li ſorm‘enti, che venivano bagnati , e

manchevoli nella miſura,e nel'peſo, oltre le

ſpeſe ingenti ſſime del traſporto , e riconſe—

gne per tante Barriere . g

Si continuava a ſoccorrere le famiglie

povere con fiſſe elemoſine, poicche , non eſ

ſendo permeiſo 'per l’ imbecillità , e per lo

pericolo di riattacco l’applicazione a’ propri

eſercizj 5 periti ſarebbero di ſame ſenza tali

ſuſſidi - , `

,Si tenea distinto conto , e ragione di‘tuttì

quei , che s’ inſermavano , o morivano con

l’ ordinarie malattie , giacchè ceſſato era il

malor contagioſo , che rendea I’este tuttii

morbi ſporatici in tempo del ſuo dÌVampa

m'ento- Dalli 6- Settembre fin a I 4- non

mori altro che una donna d’ età decrepita

per inſermít à ordinaria. A

> CAP- II
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ir El Caſale del Faro ritornata eſſendo

una famiglia , con prevalerſi de’ mo

‘ bili non iſpurgati, s’ ammorbò,ene attaccò

qualche caſa vicina,`con eſſere morte r2

Perſone verſo gli ultimi giorni di Settem— .~

bre', onde diſpoſe il Senato un cordone, e '

numeroſe guardie , per rinſerra re il Male nel

‘ luogo dov’ era - ~

Atteſa l’ indigenza , e miſeria dc’ Moni—

niſierj , e luoghi pii , oltre 11 molto numero

;ci delle famiglie impoverite,ſhmò Il Senato

7-’ ſu l eſempio dl Marſiglianmplorare qualche

‘ aiuto dal Sommo Pontefice', dirizzandoh a.

01! tàl fine ſupplica del ſeguente tenore , cioè

.i SANTISSIMO PADRE.

'E’è,?L

?Là

1:;

J

v Ll’eccelſa Pietà del vice-Dio della ter— - i

ra, ed al ſupremo Paflor del Catto— i i;

lico Grege , ricorre finalmente l’ impoverita

\ Meſsina, dopo aver provato il terribile , or—

rendo flagello della Peíie . Questa com

ca par-ſa a’ r 5- Maggio proffimo paſſato con

, ; maſchera d’Epidemia,ſenza ſegnar ſul prin—

i (“MO-01'111? di COI‘JÈRBIO., inganno Medici , e

1.,- Magiíiratinedaeóñ Giugno nel bnevecor—

’3 ſodi giorni , …giganti , infieri ,divamp:`›,

' aguiſa di voracíſſima fiamma, estinguen—
i o ~ - h

- doa migliaia le Genti; talmente, che 1“

, me
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T’ meno di due meſi tolſe di Vita nella Città ,`

97 e ſuoi Villaggi da 44- mila ‘Perſone , la

"r più parte delle quali perrrono dalli 6 .per tut—

” to detto meſe di Giugnoñ

”- Se non foſſe il ſoſpetto di eſſer potum't’aì

1’ male aírvenire dal vicino La‘zzaretto , lo a—

”. vrebbe il Senato fondatamente 'creduto per

’I, una di quelle Peflilenze deſcritte dal Com

>2 te PierCafieláo , che per Opera diabolica.

z" s’introduſſero,c fecero ſimili strazii-,imperoc`

” chè l’attaccaticcie non ſogliono in così brie›

” ve tempo cotanto ferocemente operare-Non

” àimeno ſia stata qualunque ſi voglia l' ori—

” gine , -pur è Vero , che Meſſina divenne nel

” traſcorſo Giugno il più -compafflonevole

”a obie‘tto della Pietà Cf'lffiána ,reſa un cimi

:m terio di Morti, un Oſpedale d' Inſetti ,ed

31» un ridotto di Moribondí - Rimaſe un quar

,, to di viventi per ſolo effetto della Divina

'ai Miſericordia - Ma ,queſìi poveri , ed afflitti,

” ſenza commercio , ſenza robba , ſenza ren

. a» (lite , Perchè una gran parte costituite eratto

9 iulPatrimonio della‘C1ttà-reſo già a‘nullaf ‘

`z, I -Moniflerj- delle-Donne , -rimastí illeſi dal—

,, la «flrage . -e le caſe pie_ ſpogliate de` ſuffidjí

,, pubblici, languiſcono p1ù d’ ogn’ alt-ro ñ, Ve

” donfi le Momali i-n istato di abbandonareñi

,, chlostrr , e le clauſure ,non avendo come

,, alimentarſi - La ~c0nſervazione fin’ ora di `

,, tal reſiduo di Popolo ſl deve all’ eccelſa Pie- -

,, tà -dcl-regnantflev Sovrano , che mandò 0p

’i, ?Ottimameflte 'alla "Città ’denaro, vrveri,

.C

.4
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rtl ,, Medici,e remedj; tantocchè con tale aju

al ,, to ſopravivono que-i ,che oggi compon—

gr— ,, gono un Popolo diminuito sí ,ma ſom,

mamente povero , ed affl itto - A tale la

glímevole racconto , ſiccome commoſſo

resterà per tenerezza di compaſſione l’

eroico cuore della S-V- , così vien ſuppli

cata da questo riverenteSenato a compia

ML ,, cerſi,far uſo benignamente verſo Meſſina

D51 ,, di quella ſublime pietà , che il piiſſìmo

Anteceſſore della S-V.- ſi (ſegnò praticare

l— verſo Marſiglia nell' ultima Pestilenza

colà accaduta , ſoccorrendola all’ora, per

aver mezzi, e ſuſſidi opportuni da poter

-presto con uno ſpurgo generale liberar {è

ſteſſa,e l’Italia tutta da pericoli , e da ti

mori. Oggi per Divina Miſericordia ſem

;u ,, bra quì affatto ceſſato il male nelle per

:Vj ,, ſone, quantunque {ſeguono gli effetti pe—

ſi, ,, -noſiſſimn di eſſo per la privazione del

commerCio , e resta la rand’ opera d’

,b ,, adempirſi dal generale purgo delle caſe

131, ,, e robe nel vasto Territorio della Città ,

da ,, non ostante , che. ſin’ ora non poca parte

ſ1- ,, de’ mobili foſſeſi incenerita -

V: ,, Spera il _Senato glieffettí della pier@

m ,, ſiffima benignità d’un tanto degno Pa—

” dre, e Pastor della Chieſa univerſale , in—

,, faticabilmente applicato a ſovvenire da

,, per tutto la diletta ſua Greggia, tra ſa

*,, quale Meſſina vanta eſſere ſtata in tutti i

,, tempi fida,edincontaminata verſo laſe

C ,, de

llOl 93

l'6 I)

cl ”

l’0 z)

:la I,

P‘A
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,, de Ortodoſſa. Bindi ſupplicando altresí

Voflra Santità della più tenera amore

, ,, vole benedizione verſo questo anguſiiato

,, Pubblico, il SacroPiede questo Senato

col deſiderio bacia,e genufleíſo ſi ſegna .,

Di V- Santità
DJ

Li 2.5- Settembre r 743

Umilìjf— ed obbedientiſſ- Figlio , t .ſer-04

ll Senato di Meſſina . ` -

Il Santo Pontefice ſentì nel più vivo del

cuore le ſuppliche,ed il racconto delle affli

-zioni di Meſſina . Ma riſpoſe , che ſiccome

colle lagrime ſu gli occhi non ceſſava di

.compaſsionarſe, non dimeno le ſpeſeingen

tiſsime per la custodía del ſuo Stato , e l’in

.tereſſe non comparabileper la lunga dimo

ra di due eſerciti fra loro nemici nelle Ter

re della Chieſa , reſo aveano l’ erario Pon

tificio affatto-eſauflo , e non valevole a’ſoc

.corti da Medina implorati .

*C A P- ,111

Onrinuandoſi frattanto con Ogni vi

gilanza la cura della ricuperata ſalu

ae della Città, barregiatefi le caſe infette,

ove non vi erano abitatori, ſi proibì pena- `

.-liffimamente qualunque traſporto di robe

in eſſeefiflcntì z s’ istituirono a-ral fine Offi—

-J-L' o' 1
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iltxt ciali Paeſani , erondiglie , che dì , enotte

im invigilaſſero per impedirne qualunque ſur

uii tiva eſìrazione , e ſi punrva con castighi rí

Su goroſi qualunque piccola traſgreſſione .

'egli Denaro a torrente era rn premura di

ſomministrare il Senato per le ſpeſe diaric

occorrenti, non bastandolí ſcudi cento al

giorno per mantenere li due lazzarettí di S

Alberto , e Monteſanto : più di duecento

guardie per lo Territorio, e per le porte dcl

la Città il ſuſſidio giornale per vitto de’

condennati , e ſuoi Cufiodi , che giravano

la Città , nettandola di tutti i cenci , e vec—

chi mobili , che dalle caſe gli abitatori 'l›ut~

tavano, per liberarſi da timori , e pericoli,

che ritenendoli traevano ;quali coſe brug—

gíavanſi ogni giorno in varj luoghi, oltre

pur di altrettanta ſomma , che ſi diſtribui

va per gli ‘ſuffidj alla gente povera , e per

pagar la gente applicata a riconoſcere , e

co ire di pietre , e terra tutti quei luoghi

de la Città , e Territorio, ove malamente

erano ſotterrati iDeſunti , come il tutto ſu

dal Senato all’ Eccellentíſs- Signor Vicere‘

avviſato con lettera delli 27. Settembre

I 74 3 -in cui ragguagliò ancora,che dalli r 5 ñ

per tutto detto giorno , r z. Perſone ceſſate

erano di vivere per infermità ordinarie me

glio di viſate nella Relazione , che s’acq

chiuſe , formata dal Protomedico della

Città -

~ Indi ſotto li 4. Ottobre di detto anno’

'A Z av

-óa

E??

[AU<

0-7SdEL…?

'5P’ALTLa
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avvisò la continuazione del godimento di

ſalute nella Città , e Subborghi ,con eſ

ſere ſolamente dalli z 8- Settembre per tut

ti li 4- Ottobre morte due perſone - L’ una

per Etticia , e l’altra Tiſica

Nel Lazzaretto di Sant’ Alberto dalli

3- Settembre per tutto il di primo ottobre

numero 6 5- ammalati ſi traſportarono , de’

quali Otto ne morirono per aver degenera

to in -ctticia il morbo ſofferto - Altri paſ

ſarono a Lazzaretto di Monteſanto per far

la quarentena da ſani , ed altri restarono

tuttavia nella cura- Negli esteriori di detto `

Lazzaretto ,ſeri in due caſe ad eſſo vicine ſi

traſportarono numero ſei Perſone attaccate

nel Caſale del Faro affin di levar colà J’

eſca… di nuovediſgrazie - Di queste la mag—

gior parte guarirono.

ii‘i devo notare , chela ſperienza dimo

strò in Meſſi na eſſere regola quaſi univerſa

le , che durante il corſo el’ una Pestilenza ,

chi doppo l’ attacco guariſce,nou torna più

a riattaccarſi , eziandìo , che ſerve , ed aſ

ſiste agli ammorbati , ed eziandìo , che

tocca , e maneggia le di loro perſone , e r0

be . Diflì quaſi univerſale , perchè fra cen—

to, che dopo guariti dalla Pestilenza ſer

vivano gli Oſpedali, e gl’ inſetti, ſorſe non

più , che uno , o due ſi riattaccarono, e tal

volta questi , perchè non ben guariti erano.

Io con miei occhi molti di tali guanti vid

di , che ne’ primi giorni di Luglio i 743.

r’ ‘IW‘
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quando il morbo ſacca ſiragge grandisſi

ma , affiiiivano, toccavano , e ſervivano

`gli ammorbati con tanta libertà ,e franchez

za ,quanto ſe aveſſero maneggiato un’ in

fermo di catarro .

(Luindi riflettendo IO quale eſſer poſſa la

cagione di tal occulto effetto _, .repugnante

-in vero alla natura della Peste , che per eſ

ſere un male ſommamente contagioſo , e

ſommamente micidiale , dovrebbe offender

ſempre , e non una ſola volta , in guiſa co

me un veleno acuto, e penetrante, tante

volte e‘ letale quante volte arriva in un

corpo, alla fine ſola potei trovarne ragio

ne l’ eſſere la Pefie morbo ſimile di natura
alle vaìole; che ordinariamente eſſer ſo-ì

glìono contagioſe a chi giammai ne ha pa

tito - Ma ſofferto una volta , non ſogliono

più patirſì- Giudica impertanto, cheogn'

uno naſce tra'endo ſeco un fermento peſti

lente, in quella guiſa appunto, che vnaſce

con noi il fermento vajoloſo , quale fi

‘muove allorche lo ſvegliano l’ eſalazioni

d’ un’ altro vicino corpo , da cui per via de’

.pori gli s’ intromettono atometti ſimilari

col fermento ſuddetto, che pur nelle robe

conſervanſi , coſicche ‘corretto dalla Peste

un corpo, ſvegliandoſì quel fermento naſco

sto , edm n01 mgenito , ſi miſchia con flui—

di , egli altera , trasforma, ed avvelena,

naſcendone indi i mortali ſintomi, uníſol':

'mi alle compleflioní , ed allanatura de

_- , z coſ



-54 MEMORlA Sronch

  

  

 

  

corpi, in cui ſuccede l’attacco; Riuſceſh

doperò di ſuperarlo, ſiccorne ſpenta è l’

eſca interna , che diede tutta la forza a quei

meaſmí, cb’ esteriormente s’ irrtroduſſero,

così non prova riattacco il cor1-0 , eccet

tocche foſſe fiato sì copíoſo il fermento;

the non restò totalmente diffipato la pri

Ma volta- Inſorgerebbero e‘ vero due op

poſizioni a quella mia opinione - L’una, che

ſe ciò foſſe , non dovrebbe ordinariamente

eſſer più ſoggetto giammai al mal conta

gioſo chiunque la prima volta lo ſupera

L’ altra che tal fermento ſvcgliar potreb—

`beſi qualche volta in taluno dall’aria , ed

indi propagarſi ſenzacche preceduta ſorſe

pratica , 0 contatto con robe o perſon;

infette del Levante, il che non ſl offerti-a_

Alla prima riſpondo , che ſe bene la mia

ſperienza foſſe per quella ſola pelle patita

in Meſſma , pur nondimeno ho ſaputo , che

iTurchi allorſi {iimano nati, quando at

taccati vincono la Peſie, eſſendo pure coſa

ſolita fra loro , che una volta attaccan non

più temono del male , il _quale ſebbene _alle

volte di nuovo gli aíſalrſce , econtamrna ,

nondimeno non ſi rende letale , eccetto.

che non trovaſſe diſpoſizion tale nel ſan—

gue, che valeſſe a dar morte, come ſuc

cede nell’ ordinarie infermità - Aggiungo

per pmova , che avendo Sua Maeflà man- ‘

dato quì in tempo del contaglo quattro

Schiavi Barbareſchi , che pari to -aveano in

- Levan
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Levante la Peste , e come tali ſ1 stimava—

no abili a ſervire la Città ſenza molto timo

re diſoccombere ,' @estí furono impiegati

ne’ più períglíoſi ſervígj di nettar le caſe

de’ Cadaveri , toccando le robe infetteíenñ

za veruna pre ſerva, in tempocchè il mor

bo perdura va vigoroſo ,~ e pure níuno di loro

s’attaccò , e fin’oggí vivono, e ſi manten o

no di ottima ſalute in questo grande O Pc

dale - L0 fieſſo s’oſſervò di una Donna,

che ſ1 trovò in Marſeglía L’ anno 1 720- e

patì la Pefle . Velia ſervì l’appeflarí in

Meflìna immunemente; come pure ſeguì lo

fieſſo d’uno Schiavo nel Duomo di queſta,

Città , che patito aveva la Peste in Levan

te , e ſervì , e ſotterrò innumerabili morti;

ſenza atire veruno attacco . Alla ſeconda

diffico tà_ dirò , che l’aere in questí Paeſi

non e‘ gxammaí capace a ſveglíar il ſer—

mento pestílenzíale, come 10 è nel Levante,

onde non ſuccede quì giammai quel,che ivi

accade di vederti propagata la Peste, ſenza

eſſere d’ alrxonde traſportata ~

C A P. 1V.

R tornando al filo del racconto , ſèb—

bene in Meffina continuava .imper—

curbata la felicità della ſalute , non così pe

rò oſſcrvavasí ugualmente in tutto il Ten-ì.

torio; Mentre s’ebbero le ſpiacevoli nocízíe ,

chain Gíampílierí , Gíſſo , Divieto , e E*:
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to, (Caſali poco diiianti da Meſſma,) eran

ſ’i attaccati alcune famiglie a cagione , che

non eſſendoſi fatto generale lo ſpurgo , non

ſeppero uſar le opportune diligenze alcuni

abitanti di quei luoghi nel ben ventilare le

robe infette , ma di eſſe fi valſero in tempo

che non erano ben purificare ; Trattanto il

Senato diede tutte le provvidenze opportu—

ne per lo rigoroſo ſeqnestro di dette caſe , e

Perſone , aumentando le Guardie per non

praticar veruno con eſſe, e del tutto ſe ne

diede conto all’ Eccellentiflimo Signor Vi—

cere‘ per via della general Deputazione di

Salute con lettera delli 13- Ottobre l 743

con la quale pur s’accompagnò la relazione

del Protomedico,di non eſſere in Città mor

te dalli 5- Ottobre per tutto li 1 3- ſenonchc

numero ſei Perſone di malattie ordinarie

meglio in detta relazione diviſate- ~

In tale ſieſſo tempo corſa era in Città

voce , che poſe tutti in apprenſione , con

eſſerſi ferrate le Porte, e con metterſi Ogn'

uno in guardia - Nacque tal novità, porcchè

eſſendo piovuto , e fatta avendo il tempo

mutazione dal caldo al freſco , ſi viddero in

ſei Perſone rigonſiar i buboni ne’luoghi ſteſ

fi',ovel’aveano ſofferto, e che non erano

tùttavia totalmente dileguati . Queſti in po

chiſſimo tempo vennero in tale circostanza

a ſuppurarfi - Onde la Gente ſentendo , che

ſei bubonati quaſi in uno fieſſo giorno ſco

prironſi in Città, appreſe , ch’ era forſe nat

` tacco,
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tacco, e mefliffima proccuravacautelarſ.

Fattaſi però da princrpall Medici dovute

oſſervazioni per ordinedel _Senato,n_ſerirono

questi, che non era Clò npullulazrone del -

morbo, ma effetto della mutazrone del tem

po, e de’ſrutti, che mangiar-ono,- Onde reſer

mentando gli umori , cercò la natura‘ diſca

ricarſi forſe di qualche reſiduo del male , ſa

cendo perciò quegl’ acceſſi nelle glandole

medeſime , ove tre meſi prima comparvero

i buboni ; ed in effetto niuna di tali Perſone

morì , nè patì ſintomo pernicioſo; ma cia~

ſcuno ſuperato tosto il bubone ſi trovò gua

rito- N0ndimeno a cautela furono tutti _É

ſuddetti ſei Uomini condotti ſubito nell!

Oſpedale di Sant’ Alberto , e per alcuni

giorni ſi tennero ſequeſtrati da ogni come

mercio- Il Protomedico particolarmente oſe

ſervò , che tali buboninon contagioſi , era

no strumoſi , ed ineguali , onde potean dirſi

piuttoſto grumefazioni per qualche re'ſiduo

di umor fiſſato , che buboni pestilenzialiì.

Nondimeno perchè in Giampileri, e ne

gli altri Villaggi di ſovraccennati perdura—

va tuttavia qualche maligno effetto della

Peſiilenza ſi flimò dall’ Eccellentiſs- Signor

Generale Governadore, e dal Senato di*

ſponerſi , e pubblicarſi l’ inſraſcritto regola

mento, per la cuſtodia della Città, il di

cui tenore ſu il ſeguente . .
i

`

\

C 5 i Ì’Pff' i
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].‘ P Ercbe con-viene feconda le varie cir

coflanzo , che accadono nelfatal mor—

bo della Peflc , variare ancora lì regolamen

n’ neceſſarjp” la conſervazione della Pu bbli

m Jaime,- Pertanto fi Proibifle a qualſivo—

glia Perfina , Pro-veniamo da’ Caſali , s .ſub

borghi , di entrar in Città , _lì-”za prima pre—

ſentare al Cavaliere Demanio nella Porta :I

ſuo biglietto di jèznz'tà firmato dal Deputato

di quel Caflde , o Jubborgo d’onda Pro-viene ,

non oflanto ilqmrlc biglietto chiunque entra‘

in Città deve eſſe” offer-:ma dal Medico aſſi

flcnec in detta Porta , il quälc riconofl‘c’rì, ſe

:al Perſona fiaforſe nuovamente attaccata ,

o ſe ba vefligio del morboPrimic-ro, che at,
tofoflſie a contagiare 5 In qual caſo non potrà

val Perſona entra-r in Città ; Mafubito colle

ch'a-ate cautele man-farſi deve al Lazzaro-tra

di .ſant’Alóerto - La fl'eſſa Provvidenza ſi

ſenta lamp-’r leſemminoflualzì però debbanſi

*fior-vani dalla Lavatrice afflflente Pur in

letm Porta; Ed in caſo, che ſi trovaſſe-tra—

jlgreffione della {rr-:finte legge-,ſaranno ca_[1xga

n' il Medico, ela Lmr‘rz‘ce con ogni rigore,

ad arbitrio di detto-Eccclfentiſxñ Jignor Go

wrnmdore , e del Jena-,to , ed anco l‘a-Perſo

M entramgziandìo con condennarfl a morte

II- .ſi flaóz’líſcono alcun: Deputati in Cit

_tì Per le Parrocchie - ,Que-fix' ?riſita‘r del-bono

ogm' giorno le’ caſe della rechm’w Parroccbùt

deljuorip-zrtimenta , exam-mm ſe: ‘ai foſſe—

zo ammalato' dz' morboP-*flilcnte , ?T0 ſe
~ o .lì-4‘
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foſſe nuovamente attaccato , quanto fl- fofle

vcstigio dell’antico ,* ed in tal caſo debbonſi

ſubito manifeflare detti ammalati all’Illu

flrijſimo `ſenato , Per traflortarſi colle dovute

cautele nell’ OſÌÎedale di Jant’ Alberto, a ri

fervatbè non foſſero Perſone comode , in

caſa delle quali Foſſano Praticarſi le' regole

piu‘ (fatte del ſequeflro, e rufloolia‘ per non

aver commercio con altri *, ed acctà foſſe-Pun—

tualiflîmamente oſſervato il Pre/Ente Capitolo

ſi deflinano Ceruſicá., :Lavatrici Per le Par- '

roocbie, cbr" affiffano con i Degutatia far

detta w'ſita', rrflando Pur a dilorocaricofar

riva-lo di detti. ammalati ,* ”lobo in caſo di

manoanzaſamnno effi, eli Deputati ſogget—

ti a’ raflighí aröiflarii’ a, detto Eccellentiſr-ñ

Signor Gavoi-nudo”, e… d"a-nato -- ,

III- J"ordinm, che’ tutte quell: Perſone,

che pre-”ſm neceffltá avrſſero d’ uſcire dalla

Città , u rir‘ poſſano- fl’nza’ neceſſità di Bi

glietto, purchè della Città' ſabbia* certezza di

`ſaluti’ univerſale 7 ma. ritornando alè-von Por—
tare il Biglietto di'Janitìſidd Luogo, e Vi!

laggio , ove andarono 5. ed eſſere: oſſervatíî

nella Porter, comefi'dijſe nel prima Capitolo_

IV- .ſi deflinano li Deputati- per-ognz' Ca—

_ſale , e Jubborgo, Uguali, oltre di'eſſere 06~

bligati a’ fiiddstti Biglietti per 14- Cittá‘, deb

lmn praticarli eziandìo per quei,` chePaſſano

da un Caſale all" abroga-non.permettere , che’

’nel di loro rejÌÌettz'nofafdle entraſſe" *veruno ,r

cbr non abbia dall’altro, ovepartì , il Bigliet

; C 6 to»N
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to dzſanità ,Zoltre anco di benguardarlo , e':

co ncjcere ſe gode buona falute- Di più la”

in obbligo detti Defutati dif” la ‘m‘ſim ogm'

giorno in ciaſcun Caſale , 0 Juóborgo, per of

jèrvar ſe ‘oi foſſero inferiori di Pr’fle , in qual

caſo debbano ſubitoſerrar tali cafè, e farli

ſervire a ſpeſe della Città ,fifaſſeroPom-ri ,

con le cautele neceſſarie; e di tutto di con”

nuo dar conto all’ Illuflriſfr'mo .ſt-nato, av

vertendo, che qualunque z’nnojſervanzaſi pu

m‘rè ”gonfi/ſima mente.

V— .ſi eſcludeſottoPen” della 'vita di Poter

*veni-re in Città , e di praticare in altro luogo

del Territorio qualunque perſona ale-’luoghi

al preſenteguardati Per cazione del morbo -

VI- .ſia permeſſo da‘ entrarin Città ige

neri neceíarj alla Vita, ed alle Fabbriche,

eccetto c e non veniſſero da’ luoghiſuddetti ,

owſistannotenendo le Guardie -

CAP. V.

Alli r 3. per tutto li 31. Ottobre m0.

rirono in Città , e ne’ Subborghi ſole

u- Perſone per malattie ordinarie, e ſen

za verun ſoſpetto di morbo; benvero che

lamaggior parte finirono di vivere, per

che rimaſleabbattute dall’ ecceſſiva forza

della maledetta. Peſìilenza , degenerò in Et

' licia il male per la di lor mal governata

compleflione. Nelli Caſali ſi continuaro

no cofianti le provvidenze opportunehper

›
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' deſopraviſſe -

la ſalute . Una partita di venti Condennati,

che con la guida di un’Officiale eranſi con

feriti nella vicinanza del Giſſo, per brugiar‘

alcuni mobili degni del fuoco , ed un Cada

vere inſepolto ; pari qualche attacco , e

nell‘ Oſpedale di Sant’ Alberto ſi rinchiuſe—

ro ſettedi eſſi , che ſcoprironfi contamina~

ti , con eſſerne ivi morti cinque , e due gua

rirono . Gli altri rinchiuſi furono in luogo

iſolato per purgar la contumacia -

ll Senato , volendo preſio toglierſi dal

pericolo , cominciò adimplorar il permeſſo,

ed ordine per lo Spurgo generale ,* Ma Sua

Maefià diſpoſ’co avendo, che da Venezia

veniſſero Perſone capaci , e' pratiche, ſu d'

,uopqaſpettarne l’ arrivo, che poi ſucceſſe

in Dicembre 1 74.3. come più ſotto diremo.

Entratoil meſe di Novembre, s’ ebbe

avviſo dal Comandante della Torre del

› Faro, che in quella Marina due Perſone

comparvero ammorbate , ed una già morì

in ore 2.4- ,* ſi diedero ſubito le diſpoſizioni

per barreggiarſì, e metherſi in Cuſiodia quel~

le caſe , mandando ivi denaro opportuno

per lo governo di tale Gente , e di quei , che

- le guardavano

. Si rimeſſe anco in istato la Deputazione

di Salute in Meflina, con eſſere ſtati dal

Signor Generale Governadore eletti cinque

y Deputati ,' quattro Nobili, ed un Cittadi—

no , atteſocchè l'altro Cittadinofuquello

*,11 .
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'Il Senato , per poter detta Deputazione

ſupplire alle ſpeſe del ſuo carico, le fece pa

gare ſul primo ingreſſo doc- 400- Ed affin

chè poteſſe provvedere alla ſutura biſogna,

venne congreſſo cÒn Monſignor Arciveſco—

vo , e con le Perſone più ragguardevolí del

la Città,per trovarſi mezzi opportuni a rica-

var il denaro cotanto neceſſario per le ſpeſe

occorrenti - Alla fine ſi conchiuſe , che ſr

doveſſero prendere doc- 1 z oo- prontamente

delli capitali del Monte della Pietà , ístitui

to per comodo de’Cittadini , per eſſere ſoc

Îorſi con pegní d‘oro, e roba. nelle neceſfl

ſtà’

Diſiì , che il ſuddetto congreſſo ſi tenne

con Monſignor Arciveſcovo , perche S - M-

restando ben intierata , che prima , e dopo

Ia morte di detto Monſignor Vidal , ſegna

lato s’era nell’ o ere di Pietà il Reverendiſs..

Padre Tomma o de Moncada dell’ Ordi

ne de’ Predicatori Figlio dell’ lſfustre Prin

cipe di Cal'veroío, ch’ era Vicario Gene

rale del Dcſunto Prelato, ſi degno nomi

narlo ſùcceſſore in detta Mitra. con univer

ſale applauſo della Città,.che Io- deſiderava,

per eſſere invero detto Prelato un- Signore

di Angelici coſtumi , benigniſſimo verſo

{uttí , zel‘anteper 1’ onor di Dio , e figlio di

questa Patria ,. che giammai più che in tal

tempo abbiſognava d’ un Pafiore—veramen

Le amorevole , e ſanto - Onde ſu egli a tal

`fine convocato nel congreſſo ſuddetto,come

di ſopra cennai . - Il Se
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Il Senato ne’ primi giorni di Novem re

laſciò la cura immediata delle coſe di Salu

te alla Deputazione riſarcita , come diſſi, di

ottimi ſoggetti - Qiesti furono l’ Illuflre

Principe di Santo Teodoro , il Marcheſe di

quondam Auguſia , il Barone di Cattafi ,

D- Giuſeppe Palermo , DñDomenico Ca

labrò,che ſu quello, che ſopraviſſe,e D-Plaá

cido Spadaro . Cominciaronor efli adarne

eonto ſotto li 8- dello steſſìí'alla General

Deputazione di Palermo-Concorrea ancora

però il Senato nelle coſe più importanti , ed.

intervenivano a tenor delle Reali Istruzioni

due Senatori attorno in detta Deputazione `

Rimaſlo indi il Senatocon alquanto più

di comodo , per attendere agli affari dell’

Armona , ſcriſſe-all’ Eccellentiffimo Signor

Vieere‘ ſotto Ii 1-2- dello ſieiſo meſe , eſpo

nendo la penuria che purſi pativa di alcuni

generi, atteſocchè il Territorio della Città

era ſoverchiamente chiuſo di. Barriere dalla.

parte di mezzo giorno ,, oltre quella di Ta

vormina - Tre ſe ne vedeano nelle Marine

di Savoca , Pagliara,- , eRocchetta »Altra

pur. s’affi-ettava verſo Itala- Non lungi era»

vi quella di Scaletta , e poi ad ognicpaſſo ſi

vedeano dagli abitatori reſiſienze, e impe

-dunenti del paſſaggio a chiunque d’ unluo

go all’ altro cercava innoltrarſi - Tali- dili

genze erano a prima viſia ſcuſate dal ragio

nevole motivordella Cuiiodia della Salute

Ma la Genteimpetita , crozza , che _l’ eſe

gun-la
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iva non avea moderazione , che regolaſ

4 e un tal fine , ſenza pregiudicar l’ altro de’

ſoccorſi , che doveanointrodurſr nel Ter

ritorio bandito - Per tali ſiCffi motivi remo

rato tornava ad eſſere il paſſaggio delle let

tere - Era d’ uopo triplicarle , per aver qual

cheduna la felicità di giugnere a ſalvamen

to - Dalla parte di Tramontana non minori

ovavanſi leanguſìie ,- poicchè steſa dall’

Illuſh’e Principe di Monforte la ſua Barrie—

ra laſciando dalla parte ſana eſcluſi Mon

forte, San Pietro , e Condrò , ricuſavano

quei di Saponara , ed altri luoghi totalmen

-te preſervati dal male , d’ aver commercio

con Monſorteſi ,` e perciò impediti emnoi

traſporti de’viveri con le Beſìie da Soma de’

Saponaroti , ed altri luoghi limp') _ó Oltre

quella di Monforte, e della- princrpale di

;Tagliavacca vicino a Milazzo,durava pur

altra Barriera nominata di Bauuſo, ed in

:ſomma per ogni lato ſoffrivanſi angustie in

dicibili,ed in quello mentre la Cittàpatíva

mancanza di viveri, e ſpecialmente di le

gni , e Carboni , allorclzu:` il freddo comin

ciava a ſentirſi . p

Frattanto irrCittà ſeguiva a goderſi im

turbata ſalute - Soloa z 5. di detto meſe

di Novembre una Donna provenuta dal,

.Territorio del Giſſo , chiamato Fiorentino

.ſi ſcoperſe con Bubone incipiente , e ſu ſu

bito con le dovute cautele trasferita all’

Oſpedale di S. Alberto , ove ſu bene cu

rata . 7 In
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In queſii giorni ſi compì il numero de’Se—

natori coil’ arrivo del Signor D. Nicolò

Balſamo,chiamato dal Signor Governado

re a ſervire nella carica , nel mentre ch’ era. .

impiegato nel Governo della Città di Patti

Iaſede, acuiſideve dopo Dio la ricupe

rata ſalute della Città furono li Signori

D- Giuſeppe Solyma , D. Giuſeppe Criſafi,

D* Franceſco Carraſcon , D- Nicolò Bal

ſamo , D- Orazio Carroſio , e D- Carlo

Calcagní - Queſii ſaticarono ſenza badare

a ſpeſa , nè a pericolo della di loro Salute ,

inceſſantemente con la mente , e con il

corpo , per ridurre le coſe a quell’ ottimo

ſegno , che per Divina Miſericordia di

giorno in giorno andoffi ſperimentando .

Onde meritano eterna gratitudine nella

memoria de’ Posteri .

"C A P. VI

Ontinuando l’ angustie della Città, ed

intereſſi conſiderabiliffimi,che pativa

per le ſoverchie firettezze delli paſſi guar

dati , stimò il Senato ricorrere ancora a

S- M- eſponendo il tutto , ed implorare l’ec

celſe ſue provvidenzeñPer eſſere tale lettera

eſpreſſiva di molte circoflanze di fatto , ed

un testimonio di quanto pativaſi, mi è parſo

quì ſotto inſerirla disteſamente .

SA'Î `
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SACRA REAL MAESTA’

Signore .

LA Reale Pietà della Mat’flt} Voflra verſo

queflaſua chtlijflma Citta‘ Ira unira

mente dopo Dio mantenuto in Vita que’ P0—

foli ,che in eſſa ,e nelſuo Territorio ſoPra'z-i—

‘trono- .ſarà pur qnefla l’ím mano/”Dolo appog—

gio della diſoro conſervazione - Le diſgrazie

di inorte , quantunque mancate foſſero per la

coff-azione del mal contagioſa , non mancano

farò i Parimenti delle penoſa apprndici dal

medefimo , quali ſolo potranno totalmente

”ſſare , allor-che reflera’ rimefſa Meſſina alla

primi-‘era‘ libertà doflo ilfuturogenerale :pur

go , che ſi ſin-ra' col'divi‘nofavorc’ 'vicino , e

felice- In queflo mentre creſciuto inſenſibìl—

mente il Popolo in Città , ſi 'vede il conſumo

giornale de’ for-menti in ſalma trenta circa

Pergicrno ; epar- che voglia" aumentare Per

lr Conti, che diariamameſi ritirano in Città,

ove ſanno goderſi èuonaſalute - A proporzion

lol creſciuto ſmaltimento del Grano,ji offer-ua

Pur avanzato quello degl’ altri generi neceſſa—

n‘i al comodo , ed alla 'vita . Piu d’ ogn’ altro

;r’abbiſogna de’ Carboni, e legna, de’ quali

è d’ uofogran proviſione nonſolo per cucinare

e ſerſcalolarſi nelfreddo , ma ſure per l’ ope—

razioni olello qurga , cioè delle lavande- , pra

"
.*
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fumi , e fimili . Portarji ſimili generi er

Terra nonèpoffióile, oltreccbè la [Peſa fé?"

monterebbe due voltcil costo PrincÎPale . Ji

mi]mente neceſſariiſſime ſono le provvidenze

del traſporto a’e’frumenti ea' altri viveri ,Per

gli quali riſo/ato avea il .ſenato diſame Ma

gazena, ericettacolo la Città di Milazzo Col

conſenſo del Governo di Palermo, e dell' Il

luflre Principe di Malvagna ”lanci/ſima

Vicario Generale, in detta Città di Milazzo

reſidente -› In‘ eſſere dem'generi arrivati in

luogo civicino , munito di Porto , c di luoghi

atti alla comoda- conſervazione all-’medeſi—

mÌPoteanſi' quaſi dire in Citra , per indi re

, flarne Meſſina ſempre opportunamente Prov—

veduta. Ciò’ ſi Fenici in rifleſſo dell’imminenza

dell’ Inverno, in cui la riviera meridionale

verſo Catania, c Tavarmina non è pizlpra

ticaáilc perle barche piccole, atteſa la ſog

gezione terribile de* venti, cl” il traſÌrorto

impediſcono , e lo rendonojommamenteperi

coloſo , e di ccceſfivo diſpendio - In effetto di—

ſpoflo era/ì col conſenſo del Governo , che le

ſalmi’ſètremila di ormenti Per queffa Città

dirlarcar ſi doveſſi-o in Milazzo , e da cola

Poìqui condarfl Perle vie più facili , e pron

rc , a tenor delpradencijfimo giadicio di det

to General Vicario locale. Non pote però vc—

nirſi ad effetto di talgiuflo difl'gno, poicclre‘

tanti r’interſrojero degli ”flacoli nella Prati?

oa di condurli Per Terra , che quantunqlf‘
ſene- foflſio‘ dato principio, continuar 710%!"

me
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meno non fu pojfibile. Onde alla fine conofi'en

do il Primi” di Malvagna quaſi impoſſtói

le il Poter Per Terrafra tante rcmore Pro-uve

dm- Meflina , propoſe di metterfi in commer

cio Per tale traſporto una Barca , come Pan

torna , che inm’oata foſſe a correre la ſom

di contumace , finchè ave-(ſe commercio Moſ

na , ſer-vendo tale Barca Per la traflwrto al

Die-iam dc’ Generi , e di là tornarz’n Milazzo

ſempre nelle debito dijiìanze , a rinnovarne il

carico , ſupplendoſi in talgag/*a alla mancan

za de’viaggi Per Terra .

Non ebbe-forte di eſſere giudicata propria

per le cautele diſalute laſuddettapropo :zia

ne, non oflantmhè detto Illuflre Principe di

Malvagna qualificata con ragioni , e circo

flanzc, umiliato l’aveflì- alla General Deputa

zione della .ſala-te, come quello a tuifitggerito

l’ avea la locale/Perienza , e la neceſſità di

non trovarne altra Praticabile a Proporzionc

dell’ urgenze di Mejſina . Il .ſenato in conſe

guenza di tal negato permeſſo , vedendo/i da

Per tutto piaccia; mai ristretto di commercio,

fa in preciſa noce/ſità di farſi 'venire detti

forme-nn‘ per mar: con le/kſſe Barche groſſe,

chejènza Pratica-r con veruno, quìflanno di

[ìaricandoli coll’uſo de’ Canaloni , Raflelli, e

Guardie a 'tri/la, conſoggiacerc Poi quejfa im

;zo-verita Città all’ intereſſo di farſi a ſuo ’co.

- flo dalle dette Barche gi arm' 80- di contuma

cia in .ſiracuſa , importando la navigazione

. . raan tal aggraoj enza un aperſalma digg/a,

hi
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chefipra ſalmi tremila e cinquecento oli que

fla Prima condotta,ſcudi ottomila in circa of

intereſſe all’ afflitta Meſſina cagionano.

Perla reflante quantità però ole’ formenti

ed’ altri generi, che in aPPreſfo doveranno

:raſPortarfi , deſiolera il .ſenato le "Paterne

amorevoli 'Provvidenze della M-V-,ſupplican

dola ri'verentemente , chefí degnaffe ordina

re , che s’ accordaſſe l’ uſo ol’ una , o due Bar—

che , ſeù Pantorne da Milazzo , ProPosto dal

eletto PrencÌPe di Malvagna , Per faeilitarji

il tragitto ole’ generi ,ſpecialmente ole’ legni ,

e carboni, oggi rieceſſariiflimi per la Città fin

al Divieto , ch’ è riviera dello ſie/:ro Milazzo,

ſenza Paſsar dette Pantorne il Fara; giacchè

Poi dal Divietoſara in cura del `S‘enato il riti`

rarſeli; qualProvvidenzaſarebbe ragionevo

le , ora che la Citta è quaſi rimefla in totale

`Calute , il che deve più toflo dar animo Per

qualche maggior arbitrio nelProvvederla,che

reflrignere quelli in altri luoghi permeſſi , al

lorché pitti-vaſi l’attuale Contagio .E mentre

ſpera talgrazia dalla M- V- , a Reali Piedi

coldeſiderio proflratoſi degnaperfi'mpre

Di V. R. M.

A 30- Novembre x 743

Umilifl- ed Ohhed- .ſer-uo, e 174]}an ~

Il Senato di Meſiìna - Gli ‘
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Gli effetti di queflo, ed altri ritorſi , ſu*

rono varj ordini dati agl’ Illust- Vicari Ge

nerali per ſuperar tutti gl’ostacoli, e facilita

reil traſporto delle Proviſionì in Meſſina

nel- modo più' POffibile,ſenza però eſſere sta

to permeſſo l` uſo , e tragitto della Barca da

Milazzo al'Divieto- Onde al Senato ſu pre—

ciſo accomodarſi alle dette diſpoſizioni, e

ſentirſela in tutto, e per tutto con li ſuddetti

Vicarj Generali -In oltre, 'permiſe ancora

S-M- che dalli luoghi netti della vicina Ca

.la’bría ſi praticaſſe il traſporto in Meffina

in competente diflanza di generi neceſſarj ,

Come ſi eſegui con ogni dovuta cautela .

C A “P. V11

El meſe di Dicembre continuò a ſpe

N rimentarſi ottima… ſalute nella Città

ſe bene nel lazzaretto di Sant‘Alberto mori

1’ ultimo , che reſlava degl’ am-morbati dcl

Faro- Nel Convento di Porto Salvo fuori

le mura morì pure un Religioſo deTRefor

mati di S- ’Franceſco con Petecchie , ed un

altro nel Convento di S. Restituta fuori

Porta Imperiale , che venuti erano da fuori

uſando di robe non ancora ſpurgate - Co

me pure fuori Città morirono ammorbate

due ’Donne , che ſenza uſar le neceſſarie

preſerve ,lavato aveano alcuni utenſilj del

l’azzaretto di S-Alberto . In turto però ſi ſe

ae rigoroſa pratica delle più pofli bill caute

. . e,
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le, per non propagarſi ſinistro effetto ne’ſani

da tali accidenti, come per Divina Miſeri—

cordia ſe ne accettò l’ intento -

Il Senato ſrattanto ſollecitava con conti—

nue ſuppliche la venuta de' Spurgatori , e

nel tempo ſieſſo penſava alle maniere di ri

cavar denaro , che opportuno , e ſufficiente

foſſe alla neceſſità di tante ſpeſe , che alibi—

ſognavano per custodíre la ricuperata ſalute

di questa Città ,e maggiormente neceſſarie

rendevanſi per lo vicino Spurgo Generale -

In conſeguenza della facoltà accordatali

dall’ Eccellentiffimo Signor Vicerè di pen

ſare , e praticare i mezzi ., che a tal fine fli—

mato aveſſe opportuni; riſolſe , e pratico

l’ impoſizione di due gravezze temporanee ,

che poteano eſſer proprie della .di lui iſpe

zione ordinaria ó L’una ſu con regolare il

`peſo alla ſottile de’ ſrutti , ſalumi , legna ,

carne , neve , ed alcuni altri generi, che pri

ñma peſavanſi alla groſſa , cioè il rotolo co—

ſiituito d’ oncie 3 3- ſu ridotto ad oncie zo.

per qual minorazione chiamavaſi peſo alla

ſottile, che pur era in Città , e Territorio

uſato per la-Paſla , Riſo , Droghe ,ed altre

coſe più nobili - Tal riduzione di peſo pro

fittava a favor della Città undecí per cento

del valore di tali generi , che prima peſa

vanſi alla groſſa . L’altra gravezza ſu d’ac—

creſcere grano uno per quartuccio al prezzo

ſei meta del vino , quali due Dazj frutta—

vano in tutto la ſomma di onze ſeicento in

circa
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circa al meſe , come la ſperienza moſtrò;

Indi datone conto al Tribunale del Real

Patrimonio, ſe ne conſegni l’ approvazione

con la condizione propofla pur dal Senato

di dover durare finchè duraſſe la neceſſità

di tali ſpeſe , che all’ ora s’ arbitrarono po—

ter importare da’ ſcudi ventimila in circa -

Favorendo la Divina Miſericordia i de—

ſiderj di questi afflittí abitanti, giunſero quì

alla fine da Napoli ſotto lì r 1- dello fleſſo

Dicembre gli Spurgatori Vèneziani , capo

de’ quali ſu il Dottor D- Pietro Polacco,

tre Subalterni, due Camali , ed un Coadiu—

tore del ſuddetto Dottor Polacco,chiamato

D- Lazzaro Rampezziní , che ſu aggiunto

in Napoli,come pratico di tale incombenza.

Questi disbarcati, ed indi riconoſcendo‘la

Città , la trovarono per Divin favore aſſai

meglio di quella che prefiguraronſi,poiche` ia

viddero netta, con la Gente rimeſſa in buo—

na ſalute , e ſenza verun ammalato di ſo

ſpetto. Nel Lazzaretto di S-Alberto non re

flavano yiù ammorbati , ſolocche‘ alcuni

antiquari, nelli quali il malore paſſato era

in altri morbí di lunga , edifficiie cura. Per

tali ottime circostanze mostrando conſola

zione ii ſuddetto Dottor Polacco, cominciò

ad accingerſi all’ impreſa dello Spurgo Ge

nerale . Gli ordini Reali furono , che questo

ſ1 faceſſe nella maniera dal ſuddetto Dottor

Polacco ſtimata più convenevole,che ſovra

intendeſſe al detto Spurgo generale , questo

’ Eccel
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Eccellentiſs. Signor Generale Governado

re D~Gíuſepe de Grimau ; con l’ affistenz-a,

pure dell' Illuſire Marcheſe di Torreblan

ca , e dell’ Iſpettore D- Errico Duſmet, e

che l’ eſecuzioni dello ſpurgo ſi faceſſero co!

_braccio de’ ſoli Militari ., ſenza partecipa

zione de’ Paeſani , affinchè ſenza umani

riguardi s’ adempiſſero le regole della puri

ficazion generale delle caſe , e delle robe .
Che ſi prometteſſc impunitìà a tutti quei ,

che aveſſero robe naſcoste ez-iandìo non

proprie, affinche‘ eſattamente refiaſſero ri—

velate , ed indi ſpurgate- E che qualunque

precipua traſgreſſione ſi puniſſe -con pena

dell’ ultimo ſupplicio .

Si riſolſe eſpurgare in primo luogo l’antico

Lazzaretto nel Braccio di S-Ra’jneri,per ſer

vire al traſporto, e riposto delle robe da ven

-tila-rſi , e purifica-rſi . Indi ſi pubblicò bando

penale con le diſpoſizioni preliminari del ge—

nerale ſpurgo, conſiflendo quelle in dover

ciaſcuno nettar di ſtracci , e robeinutili le

proprie caſe , facendoli mettere in ifirada,

o ve i Condannati ogni giorno con carrette

a tal uſo aſſegnate li traſportavano ne’ pia

ñni per brugg-iarſi- Che ſi uccideſſero gl’Ani~

mali domeſìici con pelo , che potrebberoda

_ una caſa all’ altra traſportar il malore , in

caſh dj eſistenza nelle caſe infette, che rima—

fste erano chi-uſe , ed abbandonate dopo la

morte degli Abitatori - E che in ogni Q1211:

.tiere i più ſennati Cittadini foſſero per ſpe—

D parati
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putati accinti ad eſeguir le provvidenze, e

regole, che dal Dottor Polacco doveanſi

deſignare.

C A Pñ VIII

Rattanto la general Deputazione di

Palermo co‘mpiacendoſi delle ottime

.notizie dello fiato della Città, permiſe, che

i-Negozianti ripigliar poteſſero il carteggio ,

.emandaſſero lettere a’ di loro Corriſpon

. denti ; Onde quei con ſommo giubilo s’ ap

profittarono di tal principio di libertà , ſorn

mamente giovevolea i di loro negozj , ed

intereſſi . Indi s’invocò, con voto ſolen

ne della Città , l’ aiuto di Maria Santiffirm

per la felice riuſcita della generale purific

zione, e ſpurgo , ſpecialmente invocando

la ſotto loeccelſo Titolo dell’ Immacola

ta ſua puriffima Concezione- S’eſegu‘r *lo

ſpurgo del Lazzaretto di S- Rajneri ,ed ivi

ſi prevenne al biſognevole pereſſer atto al

ricevimento de’ mobili delle caſe infette

Ma quando stavaſi per cominciare ſotto li

25. Dicembre di detto anno r 74;- l’ apri

mento, e la diſinſettazione di tali caſe,

inſermoſſi il Dottor Polacco con Pleuriti

de , e biſognò poſponere l‘opera ſuddetta,

finchè ſi foſſe guarito .

In tal mentre accadde l’attacco della ma

ledetta Pestilenza nella Terra della Scalet—

ta , che fin’ allora mantenuta ſi era illeſa,

ed
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ed incontaminata - Per lo ſuo ſito, ch’ e nel

paſſo unico, per cui dalla parte di mezzo'

giorno ſi viene a queſta Città , rimaſe la

medeſima costernata da’ tale inſausto acci

dente , icchè chiuſo affatto restò il paſ—

ſaggio dl là de’viveri , e tutta ſi poſe in con—

fuſione quella riviera e marina -

Il zelo però de’ Vicarj Generali in quelle

vicinanze eſiſtenti riparò mirabilmente,

poicche‘ non {i dilatò il male più , che in

quelle poche caſe , e famiglie, ove ſi ſco

perſe, eſſendoſi appoſto guardie ,- e preſe

tutte le' cautele opportune , tantocchè poche

perſone morirono , alcuni ſanarono , e gli

altri restarono preſervati -

Produſſe nondimeno non picciolo pre—

giudizio alla Città tal diſgrazia , poicche,

oltre alla remora e parimento per molti

giorni del paſſaggio de’ viveri _, e generi,

biſognò accordonare la `marina di San Pao

lo, e tenere per due quarantene guardato

quel paſſo per custodia della ricuperata ſa

lute della Città,e de’ Caſali , ſpecialmente

Viciniflimi alla detta Terra della Scaletta .

,Lo steſſo effetto s’ oſſervò nella 'Terra di

Calveroſo , che penetrare. in quel medeſimo

tempo dal malor contagioſo,fu ſovvenuta

mirabilmente dall’ Illustre Principe di Vilñ

lafranca 5 tantoché il male nonſidilatò,

ma ſul primo naſcere ſi estínſe .

Nella Città continuavanſi fra questo

mentre le diſpoſizioni del biſognevole per 10

D z ſput—

\
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- ſpurgo,che ſu diviſo in due parti . Una chia

 

mata deſinſettazione delle caſe abbando

nate, ove`morirono gli Abitacori , el’al

tra purificazione delle caſeabitate‘ - Per lo

tempo in cui praticat doveaſi la prima , ſi

flabili , che una ſola perſona per caſa cam

minar poteſſe la mattina fin all’ ore ſedici,

e mezza, in cui ſonar doveva la Campa

na del Caſiello di Matagriffonc, feel Roc

ca Guelſonia , che domina tutta la Città

in ſegno del ritiro , che ciaſcheduno ſar do

Vea in propria caſa ~ La ſuddetta _dellnſetta

zione ſi {labili farſi in due volte , cioè per

,la mezza Città verſo tramontana 13 prima

volta , e per l’altra mezza verſo mezzo gior

no la ſeconda, acciò ſi minoraſſe così a'

Cittadini la pena del reſlringimenbo , ed al

Senato l’aggravío' de’ ſuffidj per gli poveri ,

e giornalieri, che in quel tempo , che s’ob—

bligavano a {lar rinchiuſi in caſa era d’uopo

ſovvenirgli degli alimenti - La diviſione

della Città ſi diſpoſe con tirar'una lunga ,e

ſiretta linea di legnami , e tavole comin

ciando dal muro della Città vicino la

Chieſa di Santa Pelagia , e ſcendendo a

perpendicolare fino alla riva del mare Vicino

alla Statua di Nettuno . Con tale Barrica—

ta reſlava impedito il paſſaggio dall’ una,

all’ altra mezza Città, permettendoſì ſolo a

quei , che con iſiabilito affociamento ,di De

putati portavanoivrveri , egenerineceſſa

rj a1 commodo della vita - Si fecero aprire, `

e Ven
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e ventilare le caſe , che chiuſe flate era

no dopo la morte degli Abitatori - Iddio,

che concorrea alle umane operazioni , ſe

ce ne‘ primi giorni di Gennaio ſpirare ven

ti ſreddiſiimi , e gelati, ed indi fioccar ne

ve in tanta copia , che non vi era in Meſſi

na memoria ſimile , giovato avendo queſta

mirabilmente , come antecipata ventila

zione per poterſi poi maneggiare i- mobili,

per trovarſi deputate le caſe -

C A P- IX.

Omíncioffi il dì 11- Gennaio: 44

la deſinſettazione della mezza ittà

dalla parte del Settentrione . Aſſiſierono

perſonalmente il Signor Generale Gover

nadore, il SignorMarcheſc di Torreblan

ca , ed il Signor Iſpettore Duſmet , il Dot—

tor Polacco, e D- Lazzaro Rampezzini ,

coni di loro Subalterni,e coni Condannati,

che diviſi in‘quadriglie, viſitavano le ca

ſe , togliendo le robe ſuſcettibili , che

traſporta vanſi nel Lazzaretto , le inutili ſi

bruggiavano , e le non ſuſcettibili ſi laſcia

van’ alla ventilazione nelle fleſſe caſe ,

che faceano ſcopare , e pulire , barrag

giando poi le porte, e ſegnandole con morga

roſſa,per conoſcerſi già viſitate, e ſpurgate .

Prima d’ entrar nelle Cafeſi ſaceano dentro

padelle con ſuocoacceſoip'roſumi violen

tidí pete, antimonío, zolfo, oripim -mv

D 3 ſalm—
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ſalnitro, e canſora , compostì dallo fieſſo

Dottor Polacco . Affiflívano due Eccleſia

flici per ogni quadríglia di Spurgatori , no

tando le robe , che ſi mandavano nel Laz

zaretto.

Nel mentre continuavaſi felicementelo

'ſpurgo di dette caſe infette nella Città,giunñ

ſe ſorto li r r. Gennaio lo ſpiacevole avviſo,

’che nel Serro , Caſale contiguo a Calvem

ſo , riflretto però della Città ſi ſcoperſe

attacco peililente in quattro Perſone , delle

quali tre morirono, ed una viſſe aſſieme con

un’altra, che s’ attaccò posterìormente - Fu

d’ uopo allora darſi ſubito le provvidenze

opportune per non dilatarfi il male, come

ſe n’ ottenne l’intento per DìvmaMiſerr

cordia , quantunque a ſpeſe pur troppo ac

‘creſcíute della povera Città , che verſare

denaro a torrente , per conſervar la propri?

ſalute - `

Si ſeguito con buon ordine, e quiete 18

ſuddetta deſinſettazione per la mezza Città

verſo Tramontana , ed indi- fi continuò con

lo fieſſo metodo per l’- altra mezza verſo

mezzogiorno, ſenzacche fiicceduto foſſeii

 

 

'menomo riattacco, nè diſgrazia; ed indi lo

fieſſo ſ'ìpraticò ne’ Subborghi- Terminata i

eſſendoſi ſelìciffimàmente sí grande , e Pe

hcoloſa opera in giorni 2.6- che finirono a é

di Feb brajo di detto anno,ancorchë ſi conti

nuò per pochi altri giorni una ſeconda revr

fia generale, per riconoſcere ſe' totalmente

~ - erano
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erano deſinfettate , e ſegnate le Caſe , Ma

gazeni , e luoghi pubblici ditutta la Città .

. Amareggiò nondimeno tal conſolazione

l’avviſo funeſlo , che nelli Caſali di Pezzo

lo, e Briga ripullulato foſſe il contagioſo

male colla morte di tre perſone , e tre altre

inferme ; onde ſu d’ uopo costituirſi una

Barriera all’ imboccatura di quella fiumara

con guardie numeroſe , per non darſi paſſag

gio a veruno .

Si diſpoſero in' queſioñtempo dal Dottor

Polacco , ed- imprcſſë ſi pubblicarono ſotto

Ii 1 8-di Febbrajo le Iſlruzioni della ſeconda

parte dello ſpurgo per le Caſe abitate, affin

che ogn’uno doveſſe in eſſe eſeguire le re

gole per la ventilazione e purificazione de"

molgili , e della propria abitazione .

S! :riaſſaco quale alla ſoſianza :. Di do

werſi in ogni caſaſeparare i mobili fill _lb/‘pet‘

ti da menoſofiomi , e ciafiunajìerie dall’al

tra ,ſcoparfi bene le camere , nettarjí lefof—

fm’ , mura , e tetti, dar/i di Pirfla , con tra

mani di calce, flremPata in acqua a'i mare ,

alleflaaze tutte . Lamar i Pavimenti, e le

znami con acqua ſalſa- Profamar per una

710m le camere , ſpecialmente ove morirono

appeflazi , 'valencia/i de”profumidi Pere na

-vale in cinque porzioni , Zolfo una porzione ,

Criſi-mento , Antimom'o , ed Incenzo mezza

porzione , ed una di Bacchi di Ginepro , o .ſe

mi di Cimino , quali polverizatiſi meſeolaſſe

ro con lapeee liquefatta - Indi-flenderſi “7'"

. N D 4 de



'80 MEMORIA STORICA p

de nella Parti più 'ventilata , ed ivi appenderſi

le robe , ricercarſi le Ciflerne , e Pozzi, Per

‘veder _ſe in eſſo caduta foſſe roba infetta

thtarſi, e profnmarſi le flalle , dopo l’

itſalbamento di calce 'viva - Difi'uſírſi i ma

îarazzi , lavarſi con acqua oli marela lana ,

e cori Pur Iecoflerte, e colui. Le roae dili

ero tuflarſi nell’ acqua dolce bollente , ed indi

aſciutte Proflimarſi con Barche diGinepÎ-o ,

e foglie ſecche di Roſmarino - Li DraPPi ,

Panni ,, Pelli, e ſimili , in cui non ‘viſo ero

*guarnitioni al’ oro, o argento, appender , t’

profumarfl Per una notte , ed indi ventilarjì

Per 22 . giorni . Le coſe peròguarnite d’ oro , o

argento doveſſero 'ventilarfl per giorni 4.04 Li 1

Quadri lavarfl, ore era la pittura con acqua

-oite , o di dietro con aceto - Gli Armari , Caſ

ſe, e Jcrigni nettarſi intiera-mente d’ogni

coſa , elaſciarſi aPerti Per lo termine della

ventilazione - Le mataſſe di ſeta tinta , eca

Î‘ami filati, efimili rofumarfi con la cruſca,

e canfora , e ſoffiarle alla ventilazione 5'

*aſſegnando in ſomma a ciaſcun genere dk

robe la maniera più ſpeciale della purifi

cazione; quali istruzioni più diffuſamente

di .leggeranno in appreſſo .

Frattan-to , che fi diſpoſero , ímpreſſero,

e_ pubblicarono le riferite Istruzioni, ſi con

trnuò la deſinſettazione nelli Caſali dei.

'Territorio della Città . In quelli della par

te di mezzo giorno andò l’ Ill. Marcheſe di

'Torreblanca con Ufficiali , e con iſiurnero

- . uffi.
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ſufficiente di ſubalterni , opportuni all’ ope

ra guidata dal ffiddetto Dottor Polacco ,

Negli altri della parte di Tramontana andò

il riferito Signor Iſpettore Duſrnet anco con

Ufficiali , e Subalterni colla direzione del

Sign. Rampezzini - Ambedue ſuddetti Per

ſonaggi ſi dífiinſero nel zelo, ed eſattezza

nell’ eſecuzione , quale riuſCì parimente ſe—

lice per Divina Miſericordia , eſſendoſi ter—

minata a 2 z— Febbrajo quella della parte di

Tramontana , e poco dopo quella verſo

mezzogiorno ; restata eſſendo in Giampilie

ri , ove continuava qualche reſiduo di con—

tagio , alla cura de’ Deputati dello fieſſo

luogo la pratica delle regole dateli per la

difinſettazione , durando in quel contorno il

divieto, e Guardie, per non permetterſi paſ

ſaggioa perſona veruna ~

CAP- X.

Omincioffi a”z- Marzo del 1744"- la

ſeconda parte dello ſpurgo generale,

cioe la ventilazione per la Città , Subbor

ghi , e Caſali del Territorio, delli mobili , e

caſe abitate , dopo d’ eſſerſi pubblicato Ban~

_do per dover ciaſcuno eſeguire, ed oſſervare

I’ lstruzioni in iflampa diſposte dal Dottor

Polacco, ſi deſignarono Aromatarj per ven'—

der le polveri de’ Profumi - Per coloro , che.

non aveano caſa capace per la pratica di

dette regole , fi permiſe di traſportar le robe

_ ' ' D .5 m
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in caſe , e luoghi più ampj , e di portare , e

lavar in mare i matarazzi, e ſimili robe

più ſoſpette - S’intimò di dover tutti ſiar

con le Porte delle Caſe aperte,per poterſi im

provviſamente viſitare dagl’ Officiali dello

ſpurgo , e s’ annunziarono per coloro , che

cei-*troveniſſero , pene arbitrarie .

Verſo la metà di Marzo ſi ſcopri , che

continuava il male nel Caſale di Pezzolo .

Portoffi a ſaperne l’ individuali `circoſtanze

rino de’ Deputati della ſalute con i neceſſari

Officiali - Seppeſi , che da Gennaio antece

dente era fiato in vigore il peffitëro male in

tre caſe , ove abitavano perſone , che frau

dolentemcnte traſPortato aveano da- Gram

pileri robe infette prima della deſinfetta

zione- Morte erano undeci’per’ſone delle

cennate tre famiglie- Erano rei della naſco

ſìa diſgrazia due Deputati di quel Caſale,

ch’ erano {lati deſignati per rivelare ogn’ ac

cidente , che ivi ſuccedeſſe - Furono. rcrò
ì ueſìi arreſlati , e Fatti cuſlOdire in uogo

or di commercio, per eſſer giudica ti di giu

flizia , dopola quarantena - Frattanto s’ in—

terdiſſe ſubito il commerciodi detto Caſa- ;

‘le, e s’ ordinò a tutti i: vicini la cufiodia de’

luoghi , per non paſſar veruno dal luogoin- s

fètto. S’ accordonò tutto quel, Territorio,

~e ſi appoſero guardie ſufficienti deſiinan

doſi un Cavaliere della Città per ovraínten

dere , che mutavaſi a vicenda . Nelle porre

della Città ſi ſtabilì l’ uſo de’ bigliettidi Sa

* nità ,
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nità , e l’ aſſi stenza de’ Cavalieri, e Per one

circoſpette per impedire i diſordini . In ſom

ma ſi pratico quanto era convenevole per

1a conſervazione della pubblica ſalute - '

Frattanto ſi ſomminiſirarono al Caſale

ſuddetto-viveri , medicamenti , ed un-Medi-`

co per la cura d-'egl’ammorbati-Tre altri ceſ

ſarono di vivere dopo dette provvidenze;

Ma il reſto guarì - Due perſone', che ar—

riſchiaronſi a fuggire da quell’ interdettore-ñ

cinto furono per ordine diqueſioMagiſtrato

della Salute ſatte—ſoggiacere alla morte per

eſſempio degli altri …

Terminò in—questo tempo ſottoli ro- A

prile la general ventilazione delle Caſe , e*

mobiligiuſcitaa dovere, per quantoumana

mente ſoſſe poſſibile .Ceſsò pure-in Pezzo

lo ogni reſiduo di male , eſu ivi di nuovo‘

fatta la deſinfetta-z—ione , e- posto inquaran

tena il Caſale .ſ

Prima di conchiudèrſi detta ventilazione,

ſi turarono bene con colla-'di marmorajo z E

con gaffe di metallo. tutte le ſepolture della

Città' , Borghi, e Caſali‘, coli‘ av vertimen

todi non più aprirſi; ed indi ſi ſcavzrono-ñ

nelle Chieſe nuovi ſèpolcri per gli fedeli,cl'te

moriſſero - Si deſumarono tutti quei cada

veri‘, ch’ erano-stati-ſotterrati vicino lariva

del Mare , e ſi bruggiarono -› Si-tornarono a

riconoſcere i luoghi,ove ‘altri erano stati non

bene ſepolti , e ſiereſſe ſopraun muretto ben

` forte ppt non più. ſcogirſistñ Indi
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Indi per ordine di S. M- dovendo paſſar

in Reggio il Dottor Polacco con ſu oi ſubal

terni per praticar lo ſpurgo generale in

quella Città, ſlimò, prima di partire, laſciar

ampia fede giurata di eſſere Meſſina ſpur

gata , netta, e purificata, con giudicarla egli,

come Iſpettore da S-M. deflinato per l‘ eſc—

guito ſpurgo generale , reſa già in istato

di libera pratica , conſumati che foſſero

giorniquarantadue d’ ultima pruova, d’op

pocche fin dall‘ 8- Settembre del-— caduto

Anno r 743- libera reſtò del patito con-ta—

gioſo male- anle fede-ſegnata dal ſuddetto

,Dottor Polacco ſotto li r 9~ Aprile _detto

anno , s‘ impreſſe e mandò per tutti 1 luo—

.ghi d’ Europa p'er notizia univerſale ,. ac

compagna-ta d’ altra fede de‘ Conſoli delle

Nazioni, quali dopo la felice riuſcita della

quarantena cennata nella fede del Polacco ,

e dopola ſperienza d’ eſſerſi aperte le Chic:

ſe,Porte della Città,e Tribunali ; e di eſſer

ſi rimeſſo, come prima l" interno commercio

della Città,ſeceroa 2. 9~Maggiodi detto an-ñ

no, che pur s’ impreſſe, e per eſſere queſta;

meno diffuſa. di quella del Dottor Polacco.,

il quale moltoſi diffuſe in narrare le coſedi

ſopra cennate dello ſpurgo ,quì l’inſeriſco L

»Eccone le parole *f

NOI
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ui ſottoſcritti CONSOLl, erappreſentantì
Qſe Nazioni Straniere, reſidenti in questa

nobile , ſedeliſlima , ed eſemplare

C11` rA’ di MESSlN A .

N torroborazione della verita , e della

fede fatta dal Dottor Pietro Polaccoſotto

li r 9- APrile TOMMOPRfl-dfo,m?llfl quale atte

fla d’eſſerſi purgata quefla Citta , e Territo

rio , e rimeſſa nella Primiera .ſanità ,ſenza

e‘lre :la-più meſi a que/la Parte aceadutofoſſe

werun riattacco , nè ſiniflro effetto dell’abóor

rito mal contagioſa , certificbiamo , atteflia

mo , giuriamo , ed al Mondo tutto faccia

mo paleſe, :lie qui in Mefflna riapertoſi l’

antico commercio della Citta , e libera Pra

tica con li Caſali, eſcluſo quello di Pezzolo

dzstante doa’iti miglia ola que/la Citta, che

purificato ſia Purgando laſeconda quarante

na d’ oſſervazione feliciflímamente ,* ed eſ

ſena’ozvigran- numero di Foraflieri incontami

nati , che'ſono arrivati, ed arrivano ogni

giorno quì , li quali liberamente Praticano,

:Jana delle caſe , merci, e generi d’ogniſor—

te , che in eſſaſi trovano , maneggi-:noi Pan

ni , Lane , Cattani ,ed altri generiſuſcettibi—

liffìmi delle Botteghe, e Magazeni di Mer

canzie , pure godono tutti perfetta …ſanità , e

s continuarſi vede la eoflame buona .ſaluti-’,CÌJE

'in-.A Per
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,-`..—_per la Divina Milk-ricami” da più meſi a que

fla parte jz‘ è geduta , e gode - Onde tuttociò,

eſſendo l’ unica ragione ſperimentale , cin-in

caſi fi’7711);’ attende , fa ben conchiudere , e

conoſcere , che lofirm-gogenerale eſèguito per

ordine di .LM- dal jùda’etto ’Dottor Polac

co , è flato accertato , eſatto ,. e ben cambia

ſo; e come tale confideriama la Città' refli—

:uit-v allaſua primieraſalubrità , ed in :fia

to di ottenere la libwafratitl con tutte l ’al

tre Nazioni . Oggi in Mejſirm lug-Maggio

1744-‘

D- Franceſco Ayellb Conſole Generale

della Nazione Spagnola in quello. Re

ono .l

D?Franceſco Antonio Spagnolo Conſole

della Nazione Napoletana .

D.. Michelangelo-Giralëllaz Conſole &eu-ñ

Nazione Genoveſe -

Pietro Euríche Incaricato deEConſolato di

Francia ..

D--Giuſeppe Forbet Conſole ſùffimíto peer`

Svezzeſe in questa Città ..

Conte Anastaſio Vodda- per la… Nazione _

Greca .

Guglielmo Gamberlain Conſole Generale`

in quello Regno per S-M- Britannica .

Guglielmo le Coint Conſole ſuffiruto per

‘ le loro alte Potenza , li Signori Stati Ge

nerali .

Nettato già il Lazzaretto , ſèu OſÉedale

di Sant’ Albani-1351?: la:u,<_²,giarono` cum quei

moñ

 



DELL A FESTE DI MESSINA- 87

HE!.-B;:ev-.KaÉócd'..ññ—,~'

mobili inſetti, ſi ſpurgo il luogo tutto , e ſi

laſciò purificato , qual’ era prima del conta

gio -

Indi ſi 'cominciò dal Senato a ſupplicare

il Governo per dar fine all’ afflizione di

Meſſina , restítuendole la libera pratica ,

giacche parea tempo opportuno, che termi

naſſero le ſue anguflie, ed intereſſi , i diſpen

d‘) della Regia. Corte, le contribuzioni del

Regno , lelollecitudini dell’ ltalia , edi ti—

mori dell’ Europa- Eſpoſe, che il termine

della contumacia d' una Città flagellata

dalla Pelle non ſi stendea più, chea cinque

meſi , ſecondo il parere , e la pratica degl‘

Autori , che di eſſa ſcrivono , come potrà

oſſervarſi ſpecialmente in Marco-Antonio

Alajmo Auto: Panorrnitano ne’ ſuoi Conſ;

Politic o-Medii‘i lih- 3 -par-z -Conſ-4-avvertim

4. contandoſi dal giorno , che non compari

rono più inſermi di Peſte', che ſe in Meſſi

na dagli ultimi Infermi erano già COſſl non

cinque , ma. otto meſi epiù , ragion vole:: ,

che più non ſi differiſſe la pratica , che pri

ma dell’ Alajmo pur trattonne il famoſo

Pietro Pariſi nell’ Aggiunta all’ avverti—

mento ſovra la Pelle eap.4. riſpoſi” dell’

ottava-conſiderazione, cioè a che tempoſi

deve richiedere , ed ache tempo reflituire la

pratica, dicendo egli, come ſperimentato

nella I’efle di Trapani nell’ Anno r. 5 25- ed

in quella di Malta nel 1 593- eſſer? 1.‘ ſu"

parere , che baflevole ſorſe a ſat reſirtärláe la

A,
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pratica il corſo di due , o tre Warantene di

Salubrità dopo ceſſato iI morbo- Or come

negarſi a Meſſina , che non due , o tre (Lia

rantene , ma otto meſi contava dopo detta

ceſſazione P _

Ma perche‘ non ígnote erano al Senato le

perpleſſità , e timori , che prodotto aveano

negli animi de’Signori della General Depu—

tazione di Palermo le penne , e i mendaci

rapporti d’ alcuni Scribentí- ,… dando delle

notizie diverſe della cura , circa l’ eſattez—

za delle operazioni praticare per la intiera.

purificazione della Città, e Territorio, ſi

reſe efficace il Senato a ſincerare colle ſue

rappreſentazioni al Governo , che tutto s"

era fatto , e, riuſcitoa dovere; e che perciò

níun credito ſi claſſe a coíioro, che non il

zelo , ma forſe 1’ intereſſe , l’ ambizione, e*

l’i noranza movea, per rendere ritardato co’

ſoſpetti che ſeminavano il libero commer

cio alla Città . Diſſe , che quelli voluto av

rebbero , che nonſi rimoveſſero le Barriere ,

perchè , o ſi approfitta-vano peſcando ne’

torbidi, o perche erano debitori , enon pa

gavano, o perche comandavano- Taluno

per luſinga di ſarſi merito,ſcnvea proponen_

do dubj, che a prima vi'sta piaceano a’Supe

riori lontani , trattandoſi di Pelle , ch’ è un

male. , per cui niuna dilicatezza di cautela

Può dirſi ſoverchioſa , quando non ſi trat-i

taſſe pregiudicare un Popolo amico, e fra

tello . Gonchiuſe in fine che in tali caſi deſe

nr
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rſr debbaſi ſolamente a’ rapporti de’ Magi

firati , ed alla ſperienza della ſalute , unico

argomento della buona riuſcita di dette ope

razioni , ſenza invilupparſi ne’laberinti del

poffibile , e del veriſimile , ove proccurava—

no far entrar l’ altrui menti coloro , che non

vorrebbero tosto liberata la Città dalle an—

gustie - E che ſe bene tuttavia terminate

non erano le Warantene di Pezzolo , non

dimeno , stando quello da pertutto accordo

nato, remorar non doveaſi la pratica a Meſ

ſina per tal cagione , ò almeno un principio

di apertura di commercio .

Nulla però giovarono tali ſupplichevoli

ístanze, poicche ſtimate intempestive,s’ebbe

per riſposta , che a tempo più congruo, ed

opportuno ſarebbe conſolata Meffina colla.

deſiderata libertà del commercio; anzi fiſ

ſata nel ſentimento la General Deputazio

ne della ſalute, che lo ſpurgo fatto fu troppo

frettoloſo , e non ben adempito nella purifi

cazione de’ Panni, Drappi , e ſimili generi ,

propoſe a S- M- ed ottenne , che ripeterſi d'o

veſſe, co‘n iflenderſi a vela dette robe nel

Lazzaretto , e ventilarſi per un intiera qua

rantena . '

C A P~ XL

N tal mentre ſotto li 1 X-diMaggio r 744

1n eſecuzrone degli ordini ricevuti, Proc

curò queſto Magíflrato della ſalute ricastvaxe

, a V1 a
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v'n’ìa del tormento della tortura la verità del

fatto da due Marinari ſopraviventí, che
reflarono dall’ imbarcazione delſi ſuppoffo

Padron Aniello Bava ~, che recò la Peſìein

Meffina - Conſeffarono queflí ſommaria

mente , d`9~ da plana , che nel meſe d’ Agoíìo

1 742- Padron Giacomo Bozzo Genoveſe

partì da quella riviera col Pinco nominato

Maria della Miſericordia con I’ effuipaggio

di quattordici Perſone , compreſo detto Pa

drone , cd eſiì due Marínari giunſero-in Li

vorno, ed in Livorno in questa’ Città in

detto meſe d’ Agosto. Indi nei ſucceffi vo

Settembre partirono con detto _Pinco per

Levante, andarono in Brindiſi,ed m Corfù,

ove detto Padrone cambioffi di nome , e ſe

ceſi chiamare AnielIO-Bava come Napoli*:

tano, aízand'o dall’ora in poi Bandiera-'is

Napoli- lndi portaronſi nel Zante, edin

tutti li ſuddetti luoghi praticarono libera

mente , perche godeaſi perfetta ſalute - Par

titi poi da colà , andarono in Modern , ove

i1 Padrone , lo Scrivano , ed il Generode}

Padrone ſceíero a terra per comprare Sarſia

mi *, ma non potendo concordare nel prezzo,

ſe nc: tornarono ſul Pinco vuoti ,- inteſero-pe—

rò,ch_e ivi ſei meſi prima ſi era’patita IaPefle',

ma ceſſata 5 eranvi però in quel Porto-altre

imbarcazioni , checommerciavano . Fatto

vela da Modo”, giunſero in tre giorni a Se

rico , ove ſi trattennero undeci giorni,prati—

cando liberamente,per moti-vo,che ſi godea

5.… per
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perfetta ſalute - Laſciando Serico, ed inno]

trandoſi per lo Levante‘,ſurono dal tempo

contrario coſtretti a ritornare in Modon,

ove ſiette‘ro mezza giornata,ed ivi il Padro

ne inteſe dal Conſole di Napoli, che ſe vo

lea andar in Patraſſo, trovato avrebbe mer

ñcanzie da poterſi noleggiare per Meſſina,

Livorno , ed aItre parti : Accetto l’invito _

'il Padrone,e partito, giunſecol ſiro Pinco in .

Patraſſo ove dimorarono cinque giorni, e

dal Conſole di Napoli ſu ammeſſo detto

Padrone col nome d’ Aniello Bava - Si pro

viddero ivi d’ acqua , e biſcotto , ed imbar

carono alcune Balle di Tabacchi in quanti—

'tà di @intali dieciotto in circa , che gli ſu

rono-traſportati alla ſpiaggia - II‘ biſcottoera

in ſacchi proprj del Conſole , da’quali ſi

traſmiſe in quei del Padrone ſuddetto,perche

ì-ví ſeppero che ſi pativa di Peste nella Cit

tà , ſe bene la marina era netta .

Partitiſi da colà con aver imbarcato un

Mercadante Grecocon due , o tre Servid02

ki , giunſero in Miſſolongi inquattr’ ore di

viaggio - Ivi d’isbarcò if riferito Mercadan

te, ei di lui Servidori . Parimente ſceſeroa

terra ilſuddetto Padrone , e Scrivano , ed il

(ienero di'detto Padrone , ove ſi ſermarono

giorni quindeci , ed ivi caricatono- quantità

di lana, e ſormenti- In qual tempo s’inſermò

ſul Pinco il garzone nominato Giuſepi’e

Leonartlino, che moſtrava ſuffogaziones

ed in quattro giorni mori ,il di cui cadägfle

c n
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condotto a terra da otto marinari fecero un

ſoſso ſu la ſpiaggia,e lo ſeppellirono, con eſ—

ſere all’ora rimasti tredici d’equipaggio com.

preſo il Padrone e lo Scrivano . Nell’ att'bdi

partire, dimandaro il Padrone da ſuo Gene

ro, che coſa fatto aveſſe nella Patente per lo

Garzone morto , riſpoſe , che non era di ſua

iſpezione ſaperlo - Succeſſi vamente dopo

altri tre , ò quattro giorni s’ ammalò il Pa

dre di detto Leonardino , ch’ era pur mari

naro del detto Pinco , e dicea dolerli la te

fla , in qual tempo partirono col ſuddetto

Pinco da M ilſolongi , ed erano dopo tre

giorni nel Golfo di Venezia , ove per bor

raſca di mare movendoſi fortemente il Pin

co , cadde ſopra detto infermo , ch’ era cari

cato ſovra le balle di lana,una d’eſſe balle

edindí dopo tre giorni quello ſe ne morí , iÎ

di cui cadavere ſu buttato in mare . Prima

però di morire coflui , s’ ammalò altro ma—

rinaro chiamato Antonio Barberi, moſtran

do debolezza , dolor di petto, ed inappeten—

2a , che morì pure dopo due giorni trovan~

doſi all’ ora il Pinco 50- miglia distante da

Terra di Sicilia ſopra Spartivenro , ed il di_

lui cadavere fu pur buttato in mare- Indi

dopo due giorni giunſero a questa Città , e

prima ch’ entraſſero in Porto, il ſuddetto

Padrone chiamò li Marínari tutti , fra quali

li ſuddetti due deponenti , e gl’ impoſe , che

ſe foſſero dimandati delle perſone dell’ equi

paggio, diceſſeroſ, chìerano dodici, prima di i

. par
1
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partire da Miſiblongi - Indi entrati in Por—

to,paſſarono dirittamente al luogo del Laz

zaretto , ove ſceſi ſul battello ll Padrone,

lo Scrivano, eſette Marínari , tra quali vi

ſu uno di detti due ſopraviventi, andarono

alla ripa della Caſa di Sanità , ove fecero la

relazione , avendo il detto Capitano , e Scri—

vano rivelato ſolamante la lana , e formen-.ñ

to , e taciuto il tabacco . Diedero poi la Pa.—

tente all’ Attuario Segretario della Deputa—

zione , quella steſſa avuta dal Víceconſole

di Miſſolongi, e ricevendola detto Attua

río Segretario con le ſolite cautele , ſe ne ri

tornarono ſopra i1 Pinco, ch’ era in Lazza—

retto - Indi ſceſero nel medeſimo, ove an

dati erano due Medici della Deputazione

per far la Viſita alle perſone del ſuddetto

equipaggio , quale praticataſi, furono am

meffi alla Quarantena; Onde' cominciaro

no a diſcaricare la lana,ed il ſormento- Tra

ſcorſi pochi giorní verſo li 2, 5- del meſe di

'Marzo del proffimo paſſato anno 1 743- s’

ammalò il Padrone di detto Pinco , con

freddo , e ſebre , e dopo quattro giorni morì,

con eſſerlí comparſo un tumore ſotto l’aſcel—

la , il di cui cadavere ſu ſotterrato nel brac`

cío di Terra di S. Rajnero , dopo la viſita

de’Medici . Prima di morire detto Padrone

s’ ammalò altro marinaro , chiamato Mat—

teo Cavazza , quale mori ſotto li ;0. Mar

zo l 743- con eſſerli comparſo un Bubone

ſotto l’ Aſcella finiflra . Onde acgcàrſi li

J C
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Medici della Deputazione per oſſervare il

cadavere, niuno de’ marinari volle toccarlo,

e restò detto cadavere ſopra il Pinco , che ſu

poi incendiato con lo fieſſo Pinco nella

ſpiaggia di San Paolo - Ne’ primi giorni

della Aarantena il ſuddetto Padrone rega

lò al Camale Giulio Sangallo un canestro di

biſcotto , coperto con una ſalvietta , che ſu

tolta dal canestro nell’ atto di conſignarglie—

lo; come pure regalo biſcotto, e vino alli

Guardiani, che cuſloüivano detto Finec

Qiesta ſu la relazione delli ſuddetti due ma

rinari riceVuta col di loro giuramento in

preſenza delli Deputati della Salute , di due

Aſſeſſori, e dell’Avvocato , Proccurator Fi

ſcale della Deputazione- Or dal tenore di

questa , pur troppo tardi ſaputo, reſta abbz.

ſlanza corroborato , che la Peste fu recata in

Meffina dal ſuddetto Padron Giacomo Bozza

Genoveſe; che Prima di venireaquefloPor

to, non una, ma tre marina-ri mancati gli era

no col mal peflilente, quantunque unoſol ri

velonne come morto di malattia ordinaria ,

che forſe la Patente fu mutilata nel numero

delle perſone , o Pur due ottenuto n’ aveſſe pri

ma di Partire , col numero di dodici , laſc

conda per la diſgrazia , cheſuccefle , pre-vizio

forſe dal Padrone - i

Ricevano da tal eſſempio i Poſieri avver

timento , e motivo di non fidarſi per ljavve

nire alle relazioni de’ Padroni , e Scrivani ,

nè alle Patenti; .ma ad og-nimenomo ſo

ſpetto

ll
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'ſpetto differire il ricevimento di ſimili ímñ

barcazioni,eſaminandoprima meglio, e di

viſamente tutto l’ equipaggio , così ſorſe

ſcoperta ſe ne ſarebbe la ſalſità , ſea vista

dell‘ Uomo mancato ſi ſorſero con più ri

gore eſaminati d’ uno in uno detti marinarí

con le circoſianze di tutto il viaggio . Così

pure prima d’ ammetterſi a quarantena

tal imbarcazione dovrebbeſi indiſpenſa—

bilmente ſciorinare, perche ſe così prati—

cato ſi ioſſe,ſcoperte fi ſarebbero le Balle del

Tabacco non rivelate , ed il luogo , ove fu—

rono im barcace , cioè Patraſſo infetto - Ben

vero però,che la Deputazione non pratícò il

rigore dello ſciorinarnento , perchè il Padro—

ne laſciar volea in Lazzaretto ſolo la lana ,

ed i1 fermento , e ritornarſene in Levante ,,

ſenza prender quì pratica toccante a ſe , ed

al Pinco» Ma tal regola dovrebbe total

mente mutarſi in avvenire , e qualunque

foſſe la volontà del Padrone, ſempre ſcio

rinarſi , prima d’ammetterlo a quarante

na o

C A P. XII.

CQntinuarono leistanze del Senato per

’ implorare la libertà del Commercio ,

e molto più ripetevale, perche‘ la continuata

ſperienza della confirmata ſalute della

Città_ , e di tutto il Territorio, con la già

termmata felice. conturnacia di Pezzolo , e

con
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con la totale reintegrata ſalubrità del Ter

ritorio , ne accreſcea ogni giorno maggiori

motivi , e l’ univerſale deſiderio - Ma cc

fiante la General Deputazione nel voler ri

fatto lo ſpurgo de’ panni , e ſimili generi, ſu

coflretto il Senato ſottoli 24- Luglio 1 744.

formare , ed indi impreſſa rimettere in Pa

lermo , ed in Napoli a Regj Ministri una

lunga ſupplichevole lettera , nella quale ri

ferendo gli ultimi reali Biglietti , riſponden— -

do a molte difficoltà in contrario rappreſen

tate , e facendo pubbliche al Mondo tutte le

ſue ragioni , l’ eſattezza , regolarità , ed 0t

tima riuſcita dello ſpurgo , e la continuata

perfetta ſalute di Meſſina , e del ſuo Terri

torio , dimandava la libertà dei commercio,

come per eſſa , di cui ſe ne ſparſero innume

rabili eſſemplarí impreſſi , ſperando , chea

vista dell’ umile , e ben fondato tenore del—

la medema,ſi ſoſſe degnato il Governo con—

ſolarla- Ma non altro alla fine s’ ottenne ,

ſe non che 10 ſcioglimento dell‘ esteriore

Cordone e di restarne un ſolo a mezza lu- '

na,che dai Caſino di Monfortí fino alla ma

rina detta la Palma verſo Savoca flendeaſi i

comandato Per metà dall’ Ill. Principe di

Monforte , e per l’ altra dall’ Ill- Principe di

Villafranca in qualità di Vicari Generali;ſi

conſeguirono ancora alcune moderazioni, e

facilitazioni per la pratica del ſuddetto ſpur

go de’panni , il quale finalmente ſi prrncrpiò

a r 8- di Novembre r 744- con eſſere ſia

ti
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ti prima traſportati in vari luoghi .de. ina

tì per Lazzaretti , tutte le mere! dichiarate

ſoggette a detto nuovo ſpurgo, ove ſpiegata

mente ſi ventilarono per quaranta ‘giorni ,

che ter‘minarono a 28- Dicembre di detto

anno - Indi traſcorſo l‘ ultimo termine della

final contumacia di oſſervazione di giorni

45., in cui poſte furono a libera pratica , e

maneggio le robe ventilate ; ed adempiutcſi

le fedide‘ll’ottima riuſcita, che ſi rimiſero

in Palermo ,-s’ ottenne per ultimo dalla Ge—

neral Deputazione della Salute la dichiara—

zione ſotto li z z-Febbra‘jo 1745- di eſſere

giá limpida , eſente ,e ſPul'g‘ita dal ſofferto

. contagio la Città di Meſſina , ſuoi Caſali,

ed altri luoghi entro la‘barr-iera'conſinati; `e

che per tali ſi doveſſero riputarc , e ricono

ſcere ,- e che lor ſi toglieſſe la rigoroſa indi—

ſ nſabile proſcrizione, e la tot-al privazione

l commercio ſin'a’ll’ora-eſattamente prati

cata -

Restòperò in>qualità di ſoſpetto per la vi—

cinanza di Reggio ,il Territorio e la Città,

volendo detta General Deputazione , che

ſènza previa quarantena non poteſſe veruno

uſcire dal medemo,1né per Mare , nè-per

Terra‘, onde deſtinati furonoi Lazzaretti,

ove purgar ſi poteſſe tal contulnacia di ſ0`~

ſpetto , ed indi eſſere ammeſſi alibera pra

tica quei , che u-ſcir voleſſero dalla Città , e

Territorio per mare , o per Terra, come

diffuſamente ſe ne pubblicarouoi Diſp-lcd

E; in .
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ñin iſtampa ſotto la data ſuddetta de z 3 -Feb

brajo r 74 5

Le ſpeſe fin’ ora fatte dalla Città per ca

gion del fatale di ſopra narrato ſucceſſo ac

costanſi alla ſomma di docati ſeſſantarnila,

cioè ventimila. incírca nel tempo,che il mañ

le fu nel vigore,pergli Mdj,0ſpedali eret

ti,bruggiamento de’Cadaverip ſimili- Ven

timila in tempo dello ſpurgo,mantenimento

(le’ carboni in .tanti luoghi del Territorio,

Condennati, Spurgatori,Lazza-retti, e ſimi

Ji . E vcntimilaperintereffi di viveri, Guar

dia del Porto , alimenti de'Forzati , ſpeſe

indiſpenſabilidi Città in .due anni,ed altro .

?Indi ſi-ſpera ſra’brevelareſhtuzronedella

,totale‘iihertà , poicche l’ ultime notizie di

Reggiopartecipate dall’Ecccllentiffimo Si

gnor Viocrë ,Principe Corſini con biglietto ‘

de’ 1 6- Aprile r 74 5- alla General Deputa

zione della Salute ſono felici; manifestando,

che il Vicario Generale Conte di Mahoni

in data delli ;o-di Marzo proſſimo paſſato

ſcrittoavea a S- M. , che ninna nuova di

ſgrazia ;era più accaduta in- Reggio— , e che

delle due ſole Perſone , che restate erano in

quel Lazzaretto, una guarì già,el’altra fla.

va in fine della cura-Locche ſi ſente pure più

freſcamente confirmato a Noi in questa

Città , per varie notizie avuteſi da Scilla,

che corroborano la total ceſſazione del ma— `

le in detta Città, e Territorio di Reggio .

VERO _è quanto ho potuto ſcrivere fret

'. . .. ‘ to
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toloſamente in questi giorni di Aprile , atte—

ſa la commeſſione datami ſotto li z-del me

deſimo dall’ Illuſlriflìmo Senato della pre

ſente ſede,-volendo prima di terminare all’

ultimodel corrente fl biennio della di loro

carica nell’anno traſcorſo da S-,M- cOnfir

matali , che restaſſe nell’officio Senatorio

la preſente memoria Storica per notizia de'

Posterì; quantunque per la debolezza del

'mio talento povera di stile , di erudizione ,

L edi concetti per la brevità del tempo, e per

le molte occupazioni , che non mi laſciaro

no libertà d’ applicarmr , come deſiderato

averci rozza , -e miſera troppo nmaſla foſſe.

In Medina a’: 7. Aprile r 74gg_ `_

.D. Orazio Tui-nano Segretario .

Rey/Immo- tàioi in noflrqOfficio ſenatori”,

quàm in illo ”offra Jeanne-rite- ;rifatta-rm

m' mamm’am- > `

. CRISAFI Hebd-..- :CARRASGÒM

CARROSIÒ. ñ GAL‘GAGM.

L

Ea dif-C‘
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;ECCELLENTISS- SIGNORE

MI comandòìV- E- con ſue 'lettere dem

. zz— del caduto Luglio ;ſpedire per

,, via dell’Illufire Deputazione Generale

,, della Salute, ed Eccell- ’Senato -di coteiìa,

,, che doveffi formare ,-e rimetterle distinta

,5 e circostanziataxciazione dell’ çccorſo in

,,.questa Città dopo-li 6- Giugno pro-‘Emo

5, paſſato, con~índagare, p-notizíarie i1 nu

,, mero de’` morti , la maniera dt ſeppellirſi,

,, i luoghi di lor ſotterrqmento , le Perſone

,, a tal uſoîim'piegatc , -fl numero , e quanta‘.

,, delia Gente; che-ſopravive,.lo Stato , e

5, danni del morPo ſoſſem , cosí dalle co

” munità _Religioſe ., comic‘ da Caſali-di

,, .quefla Città , quali regole ſiènſi oſſerva

,, te con gl’ infetti , e che Officiali ſiasnſi ri- `

,, dotti all’ eſercizio de’ loro impieghi ,--Se è
,, quello_ Semi”,v c Deputazione: di Sanità

3, ſi ſom) rimedi a governare , e ſe le diſpo

” dizioni ‘dl ÎVÎ- E-hapno_ ngìñ avht'ol- eſecu

v,5 zione , con tutto il da più , che stimaſi

,, degno della notizia di V- E- in tal’ aſ

_,, “ſunto.

,, Mi diedi l’onore in data delli 31- dello

5,. fleſſo riſpondere riverentementç all’E- V.

,‘, che mi ſarei applicato a raccogliere le no..

-_., tizia neceſſarie,per poter formare dettla re

a t ` < ,` a..
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,, lazione; ſpiacenäomi, che l’ umiltà del

3, mio Stato preſente non mi daſſe quella

,, piena libertà, che ſarebbe stata neceſſa

,, ria per poter'ſoddisſare più pronta , ed in

” tieramentea gli ordini di V- E.,- non di

,,“ meno,a:vendo iucrato quei pochi momen

,, ti,che ſono ſtati poffibili di ſcemare dalle

,, continue occupazioni , in cui mi tiene

,, queſto Illust're Senato nelle preſenti dolo

5, roſe círeostanze, mi trovo ‘ora' ;Mp0

,, dar eſecuzione ail’ impoſi’omi- comando ,ñ

,, con procurare di parte in;parte,e ‘per’quan- '

,, tohoveduto , e potuto ricavare , umiliar

,, a V- lenotizie sùli punti indetto ſuo

j, riveritiíſxmo Diſpaccio contenuti ~~ a--Î

,, ?YlfſjajPfflò d"xngaçîumxiupl- PW~

“Z, tere con tutta brevità qualche’notizia del~~

” l’ occorſo_ antecedentemente,che giova a.

,, rendere più comprta la narrazmneſuceeſ—

v ſiva -, .Così dunque biſogna in primo

v luogo confeſſare, .che ſra fiato P1190 EPM"

,, to dell’ ira Divma quel gran flagÈU‘? 1

,, che ha provato liaffllfl‘a' mm; Pamal m

,,- quefl’anno 1743- , poichè iti-c110’ a che V9'

,, leva farle ſoffrire il più‘orribile de mali ,i

5, qual’ e‘ la Peſte, permiſezche gli UQmml

,, più ayvedutt ‘, preſcelti‘ dal-Governo ad

,, invigiſareper la pubblicaSaluten Medici

‘ ,, del Lazzaretto ,equafituttí gl’altri della

_i ,, Città , operando col ſoloumano gludxüoz

z,- erraroan-Ccntoluſinghe , ſolite @naſce

E 3 5a rc
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I, re, quando al ſupremo Autore del tutto

,, ha piacuto punire con la Pefle i Paeſi , ſi

,, adunarono a farli errare, ſe fleffi e la

,, Patria rovinando . 'Varie notizie ſparſeſi,

,, che pativano le fleſſe malattie molti altri

,, Popoli lontani, e vicini, ſpecialmente

,, Genova ,Aleſſandria della; Paglia , e

,, Napoli , da cui fra gli altri un (il-econo—

,, minato GiovannerPane giunto _quì ſopra

,, baffimento Ingleſe con bubone. aperto

,, ſotto 1.’ aſcella finiſira ;v riferiva: averli

,, ſpuntato in mare il giorno appreſſo che

,, partì da; Napoli , ove- pur lo

,, fieſſo. male pmvavano , fece attribuire_ ad

,, Epidemie cagionata dal)? arkaſffllflmor

_ ,, Quì’, chepoi pur troppo .\ PESO C011

,, padaMeHícÒÎaräu‘WÈ'Ììî‘rëîeTfl:

,, e. malattie notiziavaivi pat-.irſi , e. le re

,, l‘anoni- a. voce; che- davano Perſonedel

,, Regno qui trovateſi , di eſſerſi lemedeſi

a, me, ſoffi-.tte. nel 1.741- in Breath., ed in

,, Pietra Perzia.e.Calmniſſettffiquest'anno;

,, ſino:- gl’Almana-'cchi {leſſi tal~ epidemia

,-, bubonale meditando ,confirmarononel
,, l‘a. fieſſaopinione-que-ì Superiori , e. Mc

,,…dizi’,tehe~ L’ amor. della. Patria, lî orrore

,, dellofleſſononie di Pefle, il. buoncon

,, retta del‘ Lazzaretto `e.- {onor della di

,, loro-condotta; non gli Facevanoavec eno-ñ

,, re di condannati] attaccati dal çontaglo .

,—,i Contribuì ad una tanta diagram l'a- ?nali

ì ;- A ”P a“
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9, p1acidezza,con cui ſul princiyio s’introduſ

,, ſe l’ ingannevole Morbo-,porcchè ne‘ Me

dici,nè Ceruſici,nè Conſeſſorí,nè Barbie

ri attaccò,ma naſcoflamëte ſerpendo,pria

quaſi la Città inſettò , chela natura ſua

contagioſa dichiarato aveſſe - Ben vero

però cheil ſoſpetto del Pinco appestato

v quí giunto clue meſi prima , _doveva ren:

I, der più cautr , e tunoroſi tutti quei , a cui

,, la pubblica; propriaſalute'appoggiavaſi;

,, Ma— certierrorr uni verſali', biſogna con

,, ſicſerarh per effetti permiffivi della Divi

” na volontà che alle volte laſcia l’ Uomo

,, in manu judíciífizi, per farli conoſcere

,, che non sa ſar altro ch’erron' .

,, Tornando impertaniço* ſul Principio;

,, non prima-Chen: 15-›Maggio~ proffimo

,, paſſato , comincioffi; a‘ ſcoprire l’ attacco

,, dí-cerre malattie', che portavano-a prima

,, grani febi‘e' comatoſÌ, vomito; edindi

5, lotto lî’aſcell'e', o anguinaglíe certi turno—

,, ri' penoſifflmi', che toglievano di ſen

,, no i pazienti, ed in due o tre, o cinque~

,, giorni la vita -- . . «

’ ‘ ,, Si {coperfèlà prima volta nel Quartie—

,, re nominato li' Pizzillari in due, o tre

,, Donne>,ed in due Soldati nell’Oſpedale,

,, I ſintomi‘ de’ ſhcceflíví ammalati furono'

,, diverſi, poicche‘ì alcuni~ path-ono dogh'e

,, di ventre‘, diame, ed eſpulſioni vermi—

,, noſe'z altri carboni tubenoli', 0 per dir

,, meglio certepapole negre , olivíde z che

. B 4_ ” reca

”

I‘,

’J

’3

3’
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recava no mortali angoſce - Tra primiax—

taccati alcuni guarirono facilmente , ma.

de’ ſecondi di ogni diece appena ſcampa—

vane uno - Siprovarono le Flebotonìe ,

e non giovarono - I vefficanti più tosto

nocivi , che utili ſperimentaronſi - Gli

Alcſſifarmicî ſudoriſeri , e— bezoarrici

poco profitto moſtravano , e molto meno

le provocazioni a vomito …Solo ſperimen

toſſi giovevolel’ uſo dell’ acqua , chero—

mc corpo Eilindrico, i ſali velenoſi del’

Morbo aſſorbendo , prorompea poi in ſil*

dori , ed altre eſalazioni , che davano

vita a gl’ inſermi - Un accorto Medico ,

che ſcampò la vitain mezzoallecure ,

uſava di tener ginlìvi gl’inſermi ,con mo

ſirarli minore il pericolo , ed il male , ſa..

cendoli alzare , e mettere all’ _ariafreſca z

,_ biſognando confeſſare , che più dll-1110 rr);

,,’ tal guiſa egli rimeſſe quaſi da mortea vr

.',, ta: L’ uſo dell’ olio-comune, odi manf

,,a dorle , edialtum decotti reſhgeranti : ſu

,, preſſo alcuni ſalutare: non poco‘ ancora

”ì giovò ad altr`il trovarſi togna,p1aghe pro.

I’

uv

”

2,, ſoudep ibntanelle,poicche` o,non ſi attac.

csrono , o. ebbero la ſorteſidî riſanare.

”H uelli però che aveano familiare]] ſudo

” re, non provarono affattoil Morbo , o
,1 pur gli ſi attacco c051 benigno, che all-ì

impiedí lo vinſero , ſenza ne pur neceſiitz.

'di metterſi a letto .. _ _A _

,, Il' male ſuddettodall! r 5,-M‘agg10-z‘ in:

> ‘ cui_ : i ,,_ .

3’

-z
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cui ſi ſcoperſe , ſenz’ apparir a prima vísta

contagioſa, fierte riſhetto fin a 2:-- dello

'fieſſo meſe , quaſi nel quartiere delli Piz

zillari,in qualche Strada‘vicina,con aver—

ne eſiinto fin al* numero di 72- Perſo

ne ſecondo i'rapporti da nreallora notati,

quando affiilivazin Caſa' di questo 'Illu

ſrre Geneta‘l Governatorev col Senato

Dalli z zññin poi cominciò a—creſcereil uu

mero degli cstinti , ‘e a dilatarfi l’ attac—

. co per la`Città .Onde per ſoddisfazione

maggiore-di ‘ V- E- ſoggiungerò quì fin’ a"

- 6- Giugno-digiornoin giorno-i1:nu…mero

 

,, de’ morti .

Per tutti l-ì zz . ñMaggìo-j 7-4-3'.- n.7z .e

-ſ a z z. detto` ~ . 177,.

a 24- detto * ‘ 14

a 25-dett0' 1,54

a-zé- detto , 15.

a z7ñ<letto~ 17

a 2,8- dett0~ zz

a zg-detto zo.

a 39- detto 4-3.

a ;I-detto 85.

Giugno il prime‘: n z

a z-detto 1‘24

a 3-detto 135.

a 4-dett0 13x.

a- 5-dett0* 141,

a- 6 -detto _, 15°..

1mm- I I 342

E: Con
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,, Conche dunque pertutto iigiorno 6

,, Giugno , da V-E-ñ preſcritto ,erano mor

›,, tein tutto n.1 I 34-Perſone-z dellcqualí o

,, gni ſera ſe neticeve’a il rapporto dan’ Ac

,, tuario di quefla Depurazione della ſalute.

,, Tali Definti furono quafi tutti- Gente

,, plebea , e~ ſolo… pochePerſone_ di civile

,, condizione in ‘eſſe allor. ſur. compreſe -.

,, Da tal; giorno. in poi, in‘ cui affatto

,, mancarono a V-` En le_ notizie, str-inſero.

,, quì le occupazioni-del. Magistrato- della.

,, Salutes Senaeoxreſcendo a diſmiſu

,, rale diſgrazie, e confizſioni, edil div-atm

,, Lam-ento, orribile del; morbo 7; Ma.;v non

,, impermntoſx lafçiògiammai-.m ſcrivere ,

,, e dar conto a V-.Edelio fiato dellaCit

,, tà‘, poícchè io,1."itr0zvo~v nel? registro. del

,, Senato: le rappreſentazioni fatte-a-V-E`

,, ſotto li_ 7-1 o-.r z-.r 5-1 7-.zo-,e z 7~Giugn0,e.

, ſuoceſſx vamente le altre di. Luglioñproffi

,, mapaſſato rimafle forſeatenate-,o brug

,, giace nella Barriera, prima d'avere-V- E» '

v egfllluſtriffimi VicarLGencxa-lz ſaputo,

, e riparare ai diſordine

,, Da ta] giorno 6 2~ Giugno-in poi , flette

,, quì la. Deputazione, e-Senato— proçcuran

,, do l’erezionedel nnovoOſpedale d’ in_

,, ſetti nel Con-vento di, Santa Maria díñ

,, Gesñgperlo qual’ fine fi apyrontarono letti,

,, etntto il biſognevole -. Si deiignanzno li

,, 'Miniſiti, Medici, Confeſſori , Serpenti,

:a e fideſhnamno; due Deputati particolari

”Pet

‘i
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,, per averne la cura.Si cominciarono alpor—

,, tar ivi- gl?lnſerrni;e per le Perſone comode

ſr diſpoſe Bando,che nelle stanze , ove ſi

,, milZInſermrfoſſèromiuno-vi ſi accostaſſe’.

,, Si proibirono le- viſite , i congreſſi , e

,, pratiche con taliñ Perſone, e caſe‘ammor

UU

’,, bare ,1 Indived'endo, che il numero. de’

,, morti ognigiorno-più: ſ1- aCCreſceva', ſi

,, flimò deſignar Gente per'ogn-i (Barriere,

,, che in qualità' di Deputati', curaſſero, e'

,, ‘barreggiaſſero le caſe-infette‘, ezleſom—

,, miniſhaflëroiviveri', come ineffetto ſe

,, eſegui .. Ma giuntmli-r5-Giugnot, parve

,, che il morbo foſſe divenntounſuoco vo—

r, raciſſimo, poichè estinguea-azmigliaja le

,, Perſone, eriduſſe- la Città`~ ad‘unOſpeó

, dale- d’ Inſermi‘, e ad un’ Cimiterio di'

,, Morti --Allora—pertiutoſi aſſatſo ogni 0r

,, dine' e metodo; ſi-` reſtò in un baratro di

,,conſuſione, orrore‘, ſpavento , edeſola—

,, .zione‘,ſenza ſaperſi , nè’chi moriva ,

,, nè chi sîinſermava, nè'clii doveva.cu-

,, rare, li agonizante* Meſſina -- Manca_—

,, rono i Fornari-,,i Molinari", i Legni ,i

,, Carri, leCan-ette , i Macellari, i Facchi

,, ni,e Botregari, con quanteGentiÌ di ſer-

,, Vigio vi ſono nella Città .ConQffi manñ`

,, còilGovemo-Î, iLVittO‘ l’affi’stenza, e

.n l’aiuto a’Poveri-Inſermi nelle caſe5Aei

,, che tro varonſi. b’arreggiati’yv morirono m—

,, felicemente dietro le porte',- me-ntre PÎOC"

curavanoa rirle* Altri lestradc m0-
” P i; ' per ,, ribon-`

U

_‘.
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,, dbondi-,che-imploravano ajuto - Morti

tutti i Parrochi , e Preti ſurrogati- , e nep

pur i Sagramenti potevano mirristrarfi .

Ma in mezzo a sì grande costernazionc,e

ſpavento, non ceſſarono gli -aſflitti Sena-`

tori, e Deputati di proccurare il'ſovve.

A, nirncnto alla-Città’- Privi eſſi di Sub.

,, altemi, ediBraccia , affi'stean perſonal;

mente perla Città ,fin aci-avere ſagriſicae.

to la vita propria. in diſimpegnodella

carica , giacche‘ il ſolo Senatore D- Fran

ceſco Carraſcon , ed il ſolo Deputato.

D-Domenico. Calabrò ſopraviſſero a’.

ſuddetti Magistrati -ñ .

,, A mio-credete dalli 6-61qufin’al

Ii r0- dello fleſſo,m0riron0 ſopra-WWW

ci milarPerſóne, e -di quelle ſette in otto

mila. fi ‘ſotterrarono dentro , e fuor! la..

Città , con eſſerſi riempiure le principali.

ſepolture delle Chieſe., e le foffe dette de':

Svizzeri ſuor della. Porta imperiale . 1L'

diſordine ſu,che in quella- ſpaventoſa' coñ

flernazione, erano forzate indiſhntamenç

‘ te tutte le Genti plebee a. levarqi Cada

veri, per non laſciar la Città…".ſemmata di_
eni—ì; locchè accrebbe-la ſlragge, ed u

danno-z poiche‘ di-tali impiegati, ſenza

,, opportune vesti, cautele ,_nè.npan , ſe ne

. ,, attaccò , e mori la maggiorparte ,z onde_

" n poi affatto mancata la maniera drievar

,5' dettiñmorei , rimaſero altri ſette in otto

,5 mila Cadaveri inſepolti per la Città, e

3) Perle Cdc* ?le

33.3;
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,, Ildí 2-0» Giugno, in villa di talorñ

,,i. rendo ſpettacolo , e delle_ istanze -fatte

,, dani-Senatori , e Deputati allor-‘ſ0 ravi-ñ

,, venti , ſi compiacque questo Ilustre

,, General Governatore D» Giuſeppe dè

-,, Grimau accordare num--6o- Soldati,

,, che convefii-impeciate, ed uncini ſer

,, viſſeroa levar.- detti Cadavcri- 5, ed. altri

,, num-..14m Soldati con loro Ufficiali,

,, per far foſſati perſotterrarli; ma perche‘

,, non vi eranoCan-i, ne‘ Carrette., ne‘ po

,, teano più maneggiarſi, per_ portarli fuori

. ” la Città- , et endo alcuni cadaveri già

,, aperti ,ecommoffi—.., fidiſpoſcfarli ſoſſa

,, ti dentrodi elſa-ne‘ fitipiù larghi, epia~

,, ni, ove non vi foſſerdxanaii cl’ acqua e

,., Talîprovvidenza però poco pote‘- praticar

,, ſi , poicch'è non bastando talifoſſari , nè'

,, facendoli a dovere, ſopravencndo gior—

,, nalmentemiglia-ja di Cadaveri , ſi riſol'

,, ſc alla fine di bruggiarli dentro laCittà

,., conlî unione di peter, zolfo, ebitume

,, Cosí li praticò negl‘ ultimi giorni di

,, Giugno , ſenza però eſſere-bastata la pe

,, ce, e bit-ume, avendo alla fine dovuto

.,, bruggiare con-liſoii-legnami,che ſi ſecca

” vano (talk-:Caſh~

,, Wei che ſi {otterrai-ono nelle Sepol-`

,, ture delle Chieſe', non ebbero altro di

,, più dell’ordinarioſſenon chela giunta.

,, digualchequantità di calce ccnſegſanñ

,, do io a V-AE-,çhe le Chieſe End-terremo?

”GIRL
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z, erano più trattabili, perchè il ſetore in

,, eſſe era grande , e ſi teneano aperte ſolo

,, per venti larſi ,ed evaporare ,.aſìenendtoſx

,, le perſone’accorte di entrarvi-ñ

,, @elio ſu ilîmodo-,Eccellentiffimo Si`~

-,, gnorezdi ſotterrare, e queste le Gentia

,, tal‘ incombenzaë alle’ ora affistenti ;- qual

,, diſgrazia, e confuſione durò~ quaſi fina

,, primi giorni di Luglio , con eſſerſi in tut

,, to perduto diviventi dalli 6-- Giugno fin’

,, al detto-tempo circa a z 6.. mila- perſone

,, poicche‘ dalli 5.. in 7-. Luglio in poi , ce -

,, ſatazquellapnimaz confiíſione., e». guaren

,, d'o molti degl’ informi?, ſitcomineiò'a ri

“,, mettere la Citta inqualclie ordine, e fi..

,, ſler‘na, con eſſerſi fatti venire -Pornari da’

3, Caſali vicini, e coneſſereſovraggiunti

,, viveri da›mol'te.parti~,; onderi-Cadave-

5, ri *ſotterravanſi`,con’ aprirſi il terreno nelle

,, Chieſe, ed in quelleSepolture private,

,, che prima non- ſiaprirono ;,eſſene'o rio—

3, abilmente. diminuito: il’: numero; de'

1, morti, ſpecialmente; dalliì r 5» Luglio

3, inñpoi , che il. male digíorrm in gior*

, noi and!) ceſſando per grazia; di -Ma-ñ

,, ria.Sàntiſſima*,. e della Glorioſa Santa.

,, Roſalia' mia~~liberatrice;La di-cui Imma-

3,‘ gine e"stata eſpofia- nella CappellaSena

,5 toria , vicino aquella di ÎMarial Santiſſ~

3, ma. della Sacra-— Lettera ,- con› una prie

',,` ghiera diaria nella Meſſa all'v una ,ed all’."

a altra per la grazia ſuddetta -

,,lrt.
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,, In detto meſe di Luglio , questo Illu—

,, ſh‘e Geçerale Goverpatçre andò ſorm

,, gando.—,mh10g0-, deſh- cmque Senatori

,, estímí, quattro ſoggettí-,cípé- D~ Carlo

,, Calcagní , D..Orazío Carroſio , D-ñGiu—

,, ſeppe Críſáfi,eD~Gíuſeppe~ Sollyma ,

,,, mancando, tutta-via la ſorrogazíonedel

,, Sindjco-per* la morte-dir Dñ. Franceſco

,, Donata, edel ſeſto Senatore --Ma affat

,, to vacuo› di ſorrogazíone è il Magiffmtos

,, di Sanità,permancanza,dídegne perſhne,

,L che accettaſſero la carica.. Ha ancora.

è creato tre nuovi Giudiciñ, cioè D~Pîacíó

,, do, Belſalſai- , D~Giovanni~~ Manna , e

”. D-Gíovanniz Labrutoñ in- luogo del ’De

,, ſunto D- Franceſco di Giovanni , e dell"

,9. altri due che ſi_ erano ritirati ín.CamP3-~

” “a“

i_ Westíì , ed' il‘ Giùdícer'dell’ appellaz

,,, zione D--Pietro GrVorío , eſercitano

”. le_ loro. cariche ~ Manca però lî Av vo- . .

,5 cato; Fiſcale, ch.” era- lo; Spettore- D

” Paolo-Bermccío ,ſMíníſh-o della Reale

,, Azienda, neldî cui luogm-finoraniuno

,, lrLCíttà‘ ſié vede-ſormgato .. Queflo Mi—

’a nistro ſi trovò‘ fuori díCirtà per mutazione

Sa d: aria-,prima d’ eſſerſi ſcapertojl conta

” gu); _poicche‘ per- unafieraoflmzíone., e

,, prmcxpio` di chicheſia n‘mastaîí dopo l’

,,_ attacco dell’ Epidemía di Febbrajo proſ

,,v ſimo paſſato, gli ſu nella Primavera 01’

u dinato da Medici la mutazione dffiráìh‘

J’
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,, Manca- tuttavia. lo Spettore- Regio Sea

,, greco D- Pietro— Moncada, che ſi trova.

,,— in Saponara in aiutodi quell? Illuſhe Vi

’ ,,. eario Generale Principed-i Villafranca -.

,, ma da colà ſpediſce le- incombenze dei“

,, ſuo Officrog come mi viene atteſtato .

,, In-quanto al GovernoSpir'rtuale , do—

,, po la morte di-Monſignor Arciveſcovo ,

,, rimaſe ’ Vicario Capitolare losteſſo ſuo

” Vicario-Padre TomnraſoMoncada,ed il.

,, ſuo diſimpegno —, credo eſſer noto a-V. E.,

5, peicche‘ non puo mai abbastanza enco

,, miarſi -, eſſendo rn verov, ſiccome c‘ fiato

,, in tutto iltempo della ſofferta tribulazioñ—

,, ne il piu zelante, ed' affiflente Ministra

,,. per le coſeſpirituali ,i e proprie di ſuaca-r

”r "ca " _ . , .

,, Le ordinazioni di V. E. quì ſi ſono

in quella maniera eſeguite , che V- E- per’

,, le Conſulte dei Senato ha oſſervato *, né,

,,. io-pofl’o, nè devo più~ ſoggingnere fuor

,,. diquello che a V-ñE- in o dettezrappreſen~

,,. razioni‘- larghiffimament‘e ſu-eſposto da..

”. questo Illustre G'onora le Governatore , e.

,,. Senato, di cui ſono Segretario . ,

,, Cosí dunque reflerebbe_ in tutte le ſue;

n parti ſoddisfatto l’ ordineriverítiſſimo di

,, V- E, ſe non rimaneſſe di ſoggiugnere la.

,,. notizia del numero , qqualità de’ Morti ,.

,, ’e Sopraviventi nella Città , Borghi , Ca

5, íàl’i ,eComunità Religioſe.

,,,. Accingendomi i impertanto a tale. ſca~`

a» hm‘
\

  



DELLA FESTE Dl MESSINA- n;

“nR`

FÎ*“a"

Î‘~ÉF-`

broſa eſecuzione , ch’ è in queflo punta

difficiliſſimo a perfettamente indagarſi ,

umilierò a V-› E- quelli rapporti, che ho

potuto raccogliere ,1, giacche forſe gli altri

di me più diſoccupati avranno potuto

porgere a V- E- migliori, e più distinte

notizie -

,., Prima della stragge orrenda del morbo,

,, fiimò il Senato, verſo gliultimi di Mag

,, gio,per cautela, di ſuccmdottaſiar ſeguire

,, in Città per mezzo díìmol'te Perſone De~

,, parate una deſcrizione delle famiglie, che

,, trovaronſi quì, e nella vicina Campagna,

,, per ſapere il pane., che giornalmente ad

,, eſſi biſognava, perdarl’o con rolli ,, e po;

,, lize; atteſocchè ,perla timore. deîfucuri

,, mali, ciaſcuno cercava ammonta: pane

,, e biſcottoin Caſa, e ne’loro poderi dl

,, Campagna : ſi trovò allora il numero

”di Anime 40321- da più Deputati-dc*

.A ſcritto; Onde- da questo deducendo ora

,, quello de Sopraviventi , verrà a reſultaÎ*

,, re l’effettivo-de’Mort-i per lo patitolattacs

z, co del morbo .

I’

I’

’I

I’

9)

’<7

9’

\

:HR: :RR: `

1K“? DI??

Il**
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I ſo avi-ventün que-fl” Città , e ne’ Borghi,

urono deſcrirtx'ſenza i Conventi, Mo

Mflerj ,e Caſe píeſecondo il total:

che. fiegue .

Parocchía di S-Antonîo con

ſuo Borgo num- z 78 5.

S- Nicolò l’ Arciveſcovado 1 2. 50*

S' Giacomo ` 3 .

S» Lorenzo 60 7 ..

S- Giuliano 5 09 ..

S- Pietro, e Paolo de’ Piſani- 649-—

S* Luca 3 41. ñ

5- Leonardo col fixo Bugo‘ x 808-

›S- Matteo leva*

' S-Leo, efuo Bol-gm ;000*
 

nnm’- 10'370:.— 10301.*

Con-venti , e Comunitä Religiojë

d` Uomini , compreſi

  

 

i ſer-venti

Morticol Morbo ` Eſist’..

Colleggrandede’PP-Ge— :

ſuitl- zo- Î 270-.

Dettodí Sſisaverìo- ._ 4- Ì 9

CaſaProf'eſſa de’ſuddettx zz— ; 8*;

Convè‘to di S-M-delPìleríR- : 4-

. à .. num'íî'”—n'4ìsl" .

X*
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Rip-della numet-generdell’amme n. z o 3°)

Morti del Morbo

Num~diñcontro 111-54*

Noviziato de‘ſuddetti PP

Geſuiti- 26 -

onvëto di Monte-Santo n -

Dettodi S.. Agostino 2 8 -

Dettodi S-Anna,_[eù della`

Eíìfi.

.48

'16

l'01,

    

Miſericordia 10- 2,..

Caſa di S-.Angelo de‘Roſſi iz- * 3- `

Di &Filippo—Neri 8. ; 5.—

Caſa di Orſani diſperſi 1;- 5.

Convento di S-Girolamo… 10- ì 4._

Di SL-Carim Ibi 3*

Del'Carmíne i ñ— . zo'- - 5t

Di—S-Fra›nceſco.d’ Aſſiſi? 31-4 >5.. ,

De’ PP-.Minoriti lI-;i 5.… 71'
u: a'lujfl’li.Y“ #3 ‘3"' …

Detto Superiore _ 7.; 3… `

DiSFranceſco di Paola: z 5. j h '

.Dr Porto.Salvo, 43 h z 4*

De’Cappuccíní- 55.. 44..

Della; Mercede- 7., 1*

D155- Domenico- 19. '31,_

Sffllinar-de’Chíericí laſcia- — V

to,… cura* dcÎPP._Teatjnji n . 'K 0

De’PP-ñ delle Scuole Pie. z 5. r 3.

Caſa de’ PP-ñ Crociſeri 19_ 3ſi

DC’ReV-_PPxTeatini della

Nunciam. z z ~ 9.'

 

num-5 3 3..--253. `

morti
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1119.631121 numer-gener-dell’anime n-I o ;o x -

Morti del morbo Eſiffe..

Num-di contro n- 533- n-zsz.

Monastero del ’SS-Sal*- ` f ñ

vatore de’PP-Baſilianí z . 1 I .

De'Benedettîni la Ma— . *
dalena, 2-8 - i z x -

,Caſa di S- Andrea;- ,Ò ;ì

Avellino Teat- 7- 3;. —

Agostiniani 'Scalzi di `

S- Reſi-{tuta 38- z..

SS- Annunciata della; I‘ ' ~

Zaera. 1,6. ; 6,

S-Filippo li Bianchi

Trinitarj 5. z.

S- Giovanni di Dio. , 7- zñ

Tereſiani Scalzi 8.-4 1-- .

  

Santa Own;- _5.1“

’num- 54s»— 3141.—- 3r4~

W `

 

M’oMfl-d‘z’Donne ?ton arms-daiMarba ‘

S- C'atterìna con Amme n- e o.

  

Montalto _ 50

S- Tereſa-a Gentírmenì _ z 5

S-- Anna _ 52-~

Monte Vergine' 56 -

Baſicò’- ‘ ,76

S-EJia` ` . ' ~ ~ 4.0

S-Chiara- ` 46

Spirito Sànto- `- 47

452""45D
A. ,...ó.ñ...

R1— num~~r 1.067,..
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Rip-della -num‘e‘pgener-dell’ anime 1 1 067

Moflafleqì, che patirono attacco

- del Morbo

Morte Eſilî

S - María la Scala pari la

morte d_~í D- Vittoria Ca

ríddí , D- Franceſca Belli,

D-CatterinaSollyÀmaSuor _

Antonia Ferrara , Suor Fi

lippa Bonello,SuprCatterí~

na Pollicino , e Suor Gra

zia Ferrari., in tutto num- 7- 40

S - Paolo patí la morte di

Suor Alfonſina Ruffo , D.

Angelica Cafiellí,D-Eleo

nora Ruffo , D-Frahceſca

Ruffo,Suor BenedetraBru—

no,SuorFrancèſca Bongio

vanne , e Suor Battístina

Tuccío . ` 7. 54.

S. Michele-pari Ia morte ~ ' '_

di Suor Serafina Garibaldi ` ›

Abbadeſſa,SuorFranceſca ` ‘

Fucile , e Suor Ròſaríà. l *

Trací- ` 3' 42. f

, _S- Barbara mandò fuori ‘

una Educanda dt' Caſa _

Caccia attaccata da] rnorb_I . 44. '

q.

   

 

mÌm-rS---x 80

Rí
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Rip-della numer-gener-dell’anime n.1106 7

 

 

 

  
Rip-di contro Morte Eſiti‘

1 8- 1 8 o

SS- Salvatore morì 1a

Suor Giuſeppa Meſ

ſina ' _ 1 . _ _34,-_

'S- Maria degl’ Angeli

mori la Suor Roſa ` -

Morabito z . i 44..

&Gregoramorì la Suor ‘

Andreana Ruſſo 1. .46

Ripflntíte 1 9 , 5 o

num-4o- ’3—2—2'. 3291

Conſervatori diDonne

Morte Eſist.

S-Eliſabetta 2.3- 7 ~

Immacolata Concezio

ne irrS- Giovanni -9- 18

Vergini ſeparate 34. 2. 7

S -Angelo Roſſe z 8 -

S-Tereſa a Porta reale 2. 6- 4

’5- Pelag'ía , parte ſi ri

tirarono nelle loroCa

ſe , ed- in eſſo ne mori

rono n- n- . _

M

In tutto Anime eſistenti in Città,

e ſuor Borghi num- -num-r I 480
' r

,, Fra
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,, Fra quali Perſone rimaste in numero

,, di r r 480-eſcluſe, e_ non compreſe le fami

,, glie eſistenti ſuor-1 in Canapagna. ’. che

,, tuttavia non ſi ſono restrtuite in Città ,

,, sì , perche lePorte ſon chiuſe, enon ſe

,, li permettel’ingrelèo,›quanto perche al.

,, cuni abbondano in cautela -coì restarſi in

,, Campagna , queste famiglie poſſono eſ

,, ſerea giud-izioccollocate per altre mille

,, Perſone in circa , vienea reſultare il nu

,, mero de’ ſopraviventi in questaCittà , e

,, Borghi , compreſe le comunità Reli—

,, gioſe in num- r 2480- , che dedotti dalli

,, num- 40321- della deſcrizione del Morñ‘

,, bo , viene per conſeguenza eſſere fiato

,, il num- de’ morti in Città , e ſuoi Borghi

,, in 28841- in tutto

;Fra‘qfteſiiſi morti , eſbPra-víwnti , per le

dzlzgenzc e, che 110 Patatafa re, ritro—

vo le infraſcrz’tte diviſioni di

Cm' , e di qualità .

Degl’ Eccleſiasticí

MORI‘ MONSIG~ ARCI-VESCOVO

Il Decano Canonico Migliarino

Il Cantore Canonico D- Simone.

Trotta , e Loffreda— -

L’ Arcidiacono Can-D- Gregorio Milia.

Can- D- Domenico Rizzo

Can- D- Coſimo Groſſo

Can~ Coadjutore D-Gixolamo Piccolo ›

Can!
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Can. Coadjutore D- 'Pietro Gregorio

Can-CoadjutoreD-*Francesto di Franceſco.

Can. D- Giovanne di Stefano

Can- D- Ignazio Gaeta -

Can. D- Placido Battaglia

Can- D- Antonio Colica.

Can- D- Gaſpare Ca‘lcagni .’

Can- D- Ceſare Castelli

Can- D- Michele Romeo.

Can- D- Pietro-lo Sardo.

J'apra-vivono de’ Canonici .

Can- D-Placido Fernandez

Gan- D- Alberto , Arena , e Primo

Can- D- Paolo la Fuente.

Can- D- Alberto Piccolo

-Can- Coadìutore D-Andrea Brancato

- Can- Coadjutore D-Domenico Migliorino

Can- Coadjutore D-Gio:María`Micelí .

De’ Paroclzz* morirono mm:- 1 0- cioe‘

D.Giuſeppe Papà Parocho di S- Nicolò

de’- Greci Orientali

Abbate D- Michele Ungaro della Paroc—

Chia di S- Antonio

D- Giuſeppe Catalano della Parocchía di
S- Nicolò l’Arciveſcovado-ñ ſſ

D. Carlo Piſioja di quella di S- Giacomo

D. Antonio Ponzio di quella di S- Lorenzo.

D. Aieſſandro d’ Antonio di quella di

$- (jiuhano - Arçí~

4._.4—_.._..-ñ.a.-—i--.-—.._.›—-Î.—ar~i
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Arcidiacono Melia di quella di S . Pietro , e

Paolo de’ Piſani -

D- Carlo Cintoríno di quella di S. Luca

L’ Economo ai quella di S- Leonardo

Abate D- Salvadore Monoſilio di S- Mat

teo . i

J‘apr-:vivefilamenti'

D . Salvadore Bruno della Parocchia dell’

Arco .

Morì parimente

Il Protopapa del Clero Eletto , e non anco

ra confirmato D- Antonio Tagliavacchi.

Delli Cappellani de’Monaflc-rì, e Chicſſè

in Città morirono

D - Antonio Tancredi

D- Domenico Creſcenzañ

D- Franceſco Saverio Bruno .

D- Giuſeppe Sciglitano.

D- Gio:Conſ0rto Riſo.

D- Antonio Peci

D. Antonio di Pietro

D- Domenico Cervo

B- Domenico Caſella

. Giu e pe Ser i
D- Lucenfiio Lagganà -

D- Nicolò Coloſi

D- Antonio Carnabuci .

D. Placido Celi,

D- Santoro Fortunato -

D» Antonio Freni

F D-Fí~
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D- Filippo Tegani.

D- Bartolo Angotta

D-.Giuſeppe Bonfiglio.

D- Gaetano di Bartolo

D- Giovanni di Domenico .

D- Giuſeppe Pugliſi

D- Litterio Bianco.

D- Pietro di Bartolo.

D- Sil-vestro Fucili .

D. Giuſeppe Scimone di Raimondo.

D- Antonio Bramaſſo .

D- Antonio Mattinata .

D- Giuſeppe Paſca.

‘D- Giuſeppe Zupardo.

.D. Litterio Pavone

2]), "Placido Curcio -

D- Placido di Lorenzo

D- Paſchale Srracagnolo.

"D- Santoro Picichè.

D- V-íttorino Roſella.

D- Saverio di Franceſco.,

D- Domenico di Luca.

D- Pietro ’Paolo Corſo .

D- Añntonio 'lo Freſh'..

D- Filippo Condorelli

D. Diego Pellegrino .

D- Filippo P-ílocamo

_D- Gaetano Allio -

'D- Ignazio Palazzotto

D. Paolo Rocca-Salva..

D. Antonio Ferrara

D. Giuſeppe Meffinſh

Dl
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D- Sebastiano Nigro

D- Franceſco Pariſi

D- Domenico Benſaja.

D.- FiliPpo d’ Angelo .

D- Franceſco Scimenes -

D- Giovanne Bara -

D- Nicolò Porco -

D- Salvadore d’ Ali.

D- Pietro Oliveri

D- Litterio Luciano

ñD- Antonio Riccia -

D- Coſmo Sergi .

D- Dezio Piſapia

D- Franceſco Daniele -

D- Franceſco Vajna -

D. Giovanni Majolino , e Renda

D- Paolo Cardillo- -

D- Salvadore Paladino -

De’ CaPPe-llam' ſap ”vi-vano jbl-:mente

D-Paolo Rizzo -

D- Carlo Labruto -

D- Salvadore Spataro .

D- Lorenzo Alibrandi .

D- Agostíno Abbate.

.D- Giuſeppe Pace .

D. Onofrio Ruggieri

.D- Stefano Elano -

D* Antonio Balſamo ',

D - Franceſco Saverio -

D- Domenico Groſſo -

F- z D.Pla
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D- Placido Inga .

D- Nicolò Oliveri- .

D. Vincenzo la Roſa - .

D. Antonio Bruno ,JeCotelIL- .

D. Girolamo Caccia_

D- Placido Fiderico -

D. Vincenzo Oliveri a

D. Antonio di Carlo -

D. Giuſeppe Galletta -

I).Domenico Carnabuci .

“D. Pietro Perino .

D. Antonio Panarelli .

D- Sebastiano Tardi…

D- Antonio Giordano,…

*D. Giuſeppe Puleio, e Gallone -

D- Pietro Ciraulo

-D- Gio- Battista Cantarelli -

D- Domenico Ruggieri -

D- Nunzio Agnello -

Del clero Gerdblimitana di .lì-Giova mii

morì

1:1 Vicario Generale ;del gran .Priore Fra

D- Nicolò Calvario..

-Fra D- Agatino di Bartolo Sagríſt- Magg

,Abate Fra D- Giuſeppe Migliore :

‘Fra D-Andrea Marino -

;Fra D-Giuſeppe Carbone .

Fra D- Franceſco di Bartolo .

Altri num- 4- vivono:

 

_ñ—L`-i.
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Di tuttoil. rest del Clero ſecolare , eSa

cerdoti-privati a num- dí 893- appena ne

ſopravivono 1 oo ,_

Mom’ del‘ Cera nobile’

La Principeſſa Vedova della Scaletta , e

ñ" ſuo figlio fecondogenitoD-Litteri‘o Ruffox

D. Andrea Porco, con elſer di ſua-famiglia,

conſistente in r 3- perſone, restati due fiìñ

gli maſchi', ed‘una femmina -

D.-Andrea Papardo con tutti di ſua fami—

lia . -

Il Èríncipe del Palco con nove di ſua famià

glia, eſſendo rimasta-la Principeſſa, ed*

un figlio-- p ,.

D-Alberto Lazzari con tutta la ſua ſami-r

lia,con eſſer restata una ſolaſiglia -

Il' '- archeſe D- Tommaſo di'Gregorio con

tutti di ſua famiglia :a E D-Carlo ſuo‘

fratello con tutta la ſua famiglia, eſſendo

restato ſolamente vivo il? ſecondo fra

tello di detto Marcheſe Ds Gregorio -, ed"

, il Cappellano D-Franceſco 'Gregorioal
n ſervizio di S- M'

Ds-DOmenico ', D- Carlo , eD; Giovanni

Cianciolo con tutta la di loro famiglia - `

D- Franceſco Bonifacio, con- eſſere restata

la ſola moglie- D--Agoflino laMarra , e

fiza moglie ,con eſſere restato un fratello ñ,

e la figlia -

D- Diego Guzzaniti - -

F 3 D.Fran~

o

c9
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D- Franceſco Calvario con gran parte del

la famiglia . , z

D.Filipp0 Porco con quaſi tutta la famiglia

D.Franceſco Sergi con tutta la ſua famiglia.

D- Gio-Battista Celi , e ſuamoglíe -

D. Giuſeppe Brigandi , ed un `ſolo figlio rc

íiò di ‘ſua famiglia .

D- Ignazio Lamberto , e Faraone con tutta

la‘ſua famiglia .

D,Marîo Barraci con tutta la ſua ‘famiglia .

D.D iego Calcagnicon tutta la ſua _famiglia

D. Bartolo Patti con eſſer reſrati ſua mo -

’gliez e due fiali - _ .

D- Tommaſo lfatti , eſua’famiglia -

- D. Giuſeppe Patti .

D- Carlo Minganti con ſua moglie

D- Daniele Romeo

D- Giovanni,e‘D-Lotterio Solimaconlledi

`loro famiglie,eſſendo restato ſolo un figlio

-D- Giuſeppe Minutolo

D-Litterio,FratelliP e Sorelle di Caſa Aren—

zo toltone D-Grovanni,e D-Luca Coc—

cbiglia con tutti di ſua famiglia; eſcluſa

la di lui Madre- —

D- Pietro Bufalo con turca la ſua .famiglia .

Cavalier Pietra Santa , e la Principeſſa di

Santo Pietro ſua Madre -

D- Bartolomeo Luccheſe .

…Pit—iN

-r-iî‘fl

 

a.e4.…——

D- Franceſco Reistano Marcheſe di Valle—

d’oro -

D.Franceſco Granata , e'ſua moglie' -

D-Franceſco Donato con due ſuoi figliuoli.

— . D -Pao—

ù
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'd

331:(

di!

0;?

D- Paolo Porco

D- Ottavio , e D- Lítcerío Mannelli

D- Ceſare , e D- Franceſca Cígala -

Il Principe di Condrò , e di tutta 1a ſua ſa~

miglia restò 1a Principeſſa, e due figlie.

D. Antaníoſa Rocca .

_ Il Marcheſe di Campo-Rotondo .

'dd MarcheſeD-Paſmerio di Giovanni -

’Il Bali Spatafora r

D. Franceſco Lazzarf, e Mancuſo con ſua

moglie ,. ‘

D- Marcello Círíno', e Bach' e ſuo figlio -

D- Mario Faraone , e 'ſua moglie -

D- Gio: Battista-Sollyma .

D. GirolamoMam-o -

D. Girolamo’ Graſſo , e ſua'moglíe -

Della Caſa Barríſe morirono tutti

DeHí Staytí tutti‘, ch’erano quì .

DelliMoronç tutti ch’ erano quì .

Del li Mamflo tutti -- .,

Delli Zuccàrati D- Franceſco", e D- Tom-

maſo , e molti' figli -~

Delli ’Caramara è morto i1 Padre , ed una

figlia -~

Delli Luuarä , ed Anzalone tutti quei ch"

erano quì .

Delli Mazzei tutti .

D . Carl? Donato , e Bellone 3 e‘ vive il ſo

lo figlio - . '

D- Diego Caputo .

F 4 Del'
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Del Ceto ”abile ſopravivona

Il Barone D- Franceſco Cianciolo . .

D- Eleuterio Arces - i

D- Franceſco Biſignano Conte di Villa

mena . l

Il Conte D- Franceſco Marcheſe - i

D- Nicolò Atanaſio Ciampolo -

> D- Ignazio Porzio , e ſua famiglia - i

D- Giuſeppe Sollyma

D- Nicolò Sollyma - '

1*] Principe di Santo Todaro. _ r:

D-"Franceſco Brunaccini .i . I

D- Lorenzo Brunaccini - ~

Il Principe di Santa Margarita - ' r

D- Carlo Calcagni . - .'

D- Bartolomeo Averna .

Il Principe di Colla Reale -

D- Andrea Minutolo Maggiore -

Fra D- Andrea Minutolo Bali Geroſoli- ~

mirano

D- Franceſco Aver-na Conte di Castro

Ajello- .

D.Ceſare Avema- ' -;.

D. Giuſeppe Romeo - j .
D. Giuſeppe Migliorino . ' ì

D- Sipío Migliorino .

D- Giovanne Arezzo -

D. Giuſeppe Stagno del quon- D. Antonio

D. Giuſeppe Stagno di D- Pietro -

D. Pietro Cinno , e Taccone .

D-Gia- ,
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D. Giacomo -Cirino-ñ

Il Principe di Sperlinga , e ſua famiglia .

Il Principe di Villa-franca , e ſua farniglia

Il Principe della Scaletta , e ſua famigliÎ-i-`

La Principeſſa di Veria Ducheſſa Vedova‘

.di-Saponara , con li ſuoi Nipoti. del Mar

cheſe Moncada -

D- Pietro Moncada Regio Segretarie’

D. Giuſeppe .Cianciolo ,,

Il Marclieſe di Villa di Caneñ, eſamiglia -ñ

Dñ Pietro Stagno -

D--Giuſeppe Criſaſi -

D--Giuſeppe Palermo , e ſua famiglia-~

D- Salvadore Felice Stagna -

Bali ;Fra D-Giovanni Stagno ,e ſua ſamiñ—

glia - .

U -Gliacomo Stagno, e. ,D--Giovanni ſuo*

fia i0- -

D- Pietro Mauro - .

D- Girolamo Gongora'ñ

D - Carlo la.Rocca -.

D- - -- . di Gregorio diD- - Leo—t

poldo -

D- Gregorio Cavatore-s—

D-ñ Federico Porco

Il Principe d’ Alcontres , e ſua famigliai

Il’Duca di Belviſo .

Il Marcheſe ”Giovanni Ambrogio Ba*

viflelli , e ſuo figlio

Il Marcheſe Foti-

D--Gíovanni Ruffo ,-e-la RBL-c3.;

D-GiovanuiGordone Barone di Camastra >4

F 5 › DG…—
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”Guſeppe Balſamo Barone di Cai-traſi -

D. Pietro Pellegrino .

Barone D- Franceſco Arena , c Primo .

Barone D-Giacomo Longo , e ſuo figlio .

Del Ceto degli Avvocati morirono .

D. Antonino Pagliarino .

D.Andrea la Mendolia, e due figli.

D.Pietro Paolo Coloíſo .

D-Francdco Bellaſſai -

D. Paolo Giorlando -

-D- Antonino Ruſſello

D-Paolo Aglioti

D- Vittorio' Rives -

D- Franceſco Fiumara -

DìfraÃrceſco di Giovanni Giudice della

D. Sigiſmondo Falliti .

D-Filippo Duci - -

D- Antonino Roggeri di Litterio ~

D-Filippo Arrigo

D- Michele Gaetano .

D- Antonino Barbagallo.

D. Daniele Romeo -

D-.Gregorio Costa -

D- Antonino Umano.

D-Giovannì Vitale -

D- Domenico Campulo -

D. Antonino Carrozza .

D. Nicolò Fimnaìra .

---..n—_-

Vivo
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Vivono degli Awopati.

D. Domenico Cardillo -

D- Franceſco Cardillo

D- Ignazio Pariſi .ñ

D. Orazio Chinigò.

D. Domenico Penſaben‘e.

D- Diego Sindona.

D- Franceſco Grimaldi -

D. Luca Piſcí .

D.Giuſeppe Biſurci.

D- Antonino- Ardizzone -

D- Domenico Brancato -

D-Placído› BellàſſaiGiudice della Ro Ar

D- Domenico Amanti .. .

D- Giovanni Labrut'to Giudice dElla R-A-ñ

D- Giovanni-Manna"Giudìce della R- Ar…

D- Franceſco gemelli .. t

D- Pietro de- ngelis

D- Melchiorre- Mannam .

D. Giuſëppe Longo..

D- Bartolo*- Serra-z

D- Lelio- Piſci -

D- Simone' Inſantíní .

D-Raffaele. Margarita .

D. Antonino- Velardi .

D- Alberto Caloria ..

D- Giovanni Billirè .

D- Giuſeppe Ruggeriqpond- Franceſco

D- Aſcanio Ruſſor ñ

D- Filippo Gentiluomo .- '- _ ~

F 6 D-Ple-`
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D. Pietro di Gregorio Giudice dell’ Appal

datore- .

D. Gio: Battista dell’ Acqua .

Del Ceto de’ Procmratori m- fàpÎavivano

molti pochi.

4D- Andrea Gerace .

D- Placido Scimone -

D- Giovanni Pulcio- ` /

D. Franceſco `Filocarno .

D. Domenico Scimone -

D- Filippo Arena -

Demi-to de’Notaj, del num-dz' 60- m*

ſofia-vivono filamente

Notar-Alberto di Silveſiro.

Notar Simone Moriſciano -

Notar Salvadore Bruno.

Notar Giuſeppe Micalì -

Notar Antonino Ziniti .

Notar Matteo Carbone

Notar Franceſco Marino . .

Notar Litterio Iannò . ,

Notar Domenico Ma-jolino -

Notar Nicolò Rytano -

-Gll altri tutti ſono morti -

Del Cm de’ Negazianaí dirango mom'

D- Domenico Gemelli.

Giovanni CalaPBÃ ~ .

, ., Anzo

.'l
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Antonino Rícciari .

Domenico Vajna -

D- Franceſco Polizzi;

Agostino Piccolo .

Antonino, e Franceſco Riganeh a

ÎJ- Placido Vitale -

D- Diego Vita -

D - Antonino Smeriglio

Coſmo Pannelli… `

Pietro di Franceſco -

Andrea , e Saverio Sejano

Ignazio , e Franceſco Romulò..

Complimentary della Caſañ di Ambrogio

Ambroſino-ó

Del Ceto de’ Negoziantì di rango ›,_

che ’vivono

D~ Guglielmo Gemelli figlio del morto

D- Domenico. …

Nicolò Domenico Nipote del ‘morto Giò

Vanni Calápai '- .

AnclreaxRicciai-i Fratello del mortoAnto

nino -- ~

Un figlio di DomenicoVajna‘

Un Figlio d’an.16 -di D-Franceſco Polizzi ’

Pietro Piccolo Figlio del morto Agoflinoñ

Tre Figlid’Antonſno; Franceſco Rigene

Placido Spataro -

Gio: Battista Bellomo- . i,

Antonino, e Sebafliano Galettivñ

Tutte le Caſe Ingleſi .., ’A ‘ L:

i ’ Pack)

 



,34 MEMORlA Sromca

 

Paolo Mondio - ,

Giuſeppe ,e Felice María loRe , e Sigillo `

e Fratelli- i

Monſeur la Cuente Franceſe r

Il Conte Atanaſio Vodda .

Giacomo Loffreda .

D- Gaetano Pistorío ..

Del Ceto da’ Medici Fiſicz‘ e

D.Giacomo Siguro ~

Rev- D- Giuſeppe Spataro

Rev- D- Andrea Mancano

Rev- D- Placido Soſio .

D- Mario Morganti.

Rev- D- Litterio Guinza ..

Rev- D- Pietro, Scarfi -

Rev. D- Agostino Stefanizzi ..

. Tutti gli altri', ch’ erano. più di 30. m0

nrono -.

Da’ Ceruſici vivono

D- Franceſco Aloiſi' .

Mario Pertuggio .

Vittorino Guerrera -

Marc‘Antonio Pertuggio .

Giovanni Guerrera .

Tutti al num- di 1 z- ſono morti .

Dc’ Profeſſori. de"LiFrí- marty -

Emmanuele Terrest

V':
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ma' Vivono de' detti Profeſſori de’ Libri .' ‘

Nicolò Ruſſo.

Matteo Arena .

rſ wceſco Cacìa e Spadaro .

-Aromararj vivono

Pietro Licandro - -

Franceſco Gotto -

D-Paolo Guargena -

‘Gl’altri 1 8K morirono

De’ Drogbieri ‘vivono

Quattro con Botteghe- Morti gli altri, ſer

rate le Botteghe - _ *

Calzolai

Rímastí vivi num- 35- Morti 160.

Muratori, Intaglíotori, e Marmorari

Vivi num- 2.2- Morti num-98

Orefici , ed Argenrim'

Vivi num-z 1 - Morti, e ſerrate le Bot

ñ teghe num-60

Ftrro- ſi
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Ferrari , Cſiiavíttäriì , e M’anifialcbz’ .

Vivi~ num-r 7a Morti num.4 3 -

,,. Teffi tori Filatorari , ed~ altri'Lavora—

,,- tori di ſete ; comacchè è un cetoaſſai

,, grande , non ſi e‘ potuto cavare l’ effet

,, tivo numero de’ morti , ne‘ de’ſopravi—

,, venti- Vi ſono però molti Telai , Tenco

” ri, Filatorj , Lizzarori , Calzettieri ,ze

,, ſimili, che in atto travagliano»

,, Delli Barbieri , Pelncchieri , ed altm

,, Profeſiioni_ , milano-pochiſſimi , eſſen—

,, done morti una gran parte -

,, Al preſenteper la Divina Miſericor

,, dia il morbo'ſémbra ceſſato; ed avendo li

,,. Senatori~ Viſitato tutta la Città coll’ affi.

,, flenza dB’ Fiſici , e Ceruſici per ſeparare

,, tutti gliammalati , che ſi foſſero trovati

,, col pericolo di contaminare gli altri, ſi

,, trovarono l’infraſcrittizìcome in appreſſo.

NOTA’

`,, Degli ammalati in atto biſognevolſdì

,,. cura,per eſſere fiati malamente medicati,

,, o pure per aver loro degenerato il morbo

,, in Etticia ; ch‘ eſſendoſi ritrovati nella

3, Viſita fatta per tutta la Città` dalli Signo

:,, ri Senatori-icon’ affiſienza del Protomedi—

5, co , FKid', e Cbirurgi, ſi`devono traſpor

,`, tare fuori la -Porta Imperiale nel nuoyo

a) OſPe`
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, Oſpedale., eretto. a. fine- di evacuarc

,, Città d’ ogni reſiduo di Perſone ammorva.

, bate, ed'un’eiſere ſituato nelle ſegrega~

,, zioni diſposte a propoſito. del di. loro fiato,

,, e per ovviare qualunque commercro, e

,, comunicazxone di loro. con altre per.

,, ſone- ›

I

u

Dorme ammalata ‘-- ‘

Domenica. Nocera dietro S'- Girolamo

Suſanna: , e Domenica Stefanizzi ſorelle

vicino lÎAgonia- ſono in fine della cura

_Dosnenica - - - -- - - --ſopra Santa-Barbara*

Domenica Grillo fuori Porta (ii-legni"

Angela di Maggio-fuoridetta Porta - D0

menica la Maestra delliPezzillari - Cat’

terina Mercurio alliPezzillari -- Antonia

Delia a S-Placidello- Altra Donna vi

cino detta Maestra . Suor Maria'Fotí

nelli Panettari -. Domenica Zegarella nell’

Argentieri -- Gaetana Caccia alla-Porn'

cella -. Maria. Marcheſe-vicino ñalli Ten

tori

Ettiche-~ MariaCaccizola i-nS--Domeñ

nico- Sicilia Maſſano dietro il Collegio-‘

Roſantale a SantaLucia li Confittíeri .

Uomini. ammalati '-

~ Generoſo d’ Angelo nel forno nel piano

dl Malvagna .. Placido di Domenico Tel?

ſitore alla SS- Trinità -- Antonino Riz—

zotto dietro Santa Domenica- Franceſco

Allegra a Gesù-Maria le Trombſe quaſi

ano
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J . Giuſeppe Sinagra vicino Gesù-Ma

;ra le' Trombe - D- Vincenzo Larragna

ſopra ‘Santa Barbara - D- Aleffio‘ Laudi

fuori Porta di legni - Giovanni Borgia

nelli Robe vecchie -~ Domenico Mangiaſi

alii Cappellari - Franceſco Arena nelli

Robe vecchie- D- Antonino-Rugia in S.

Lorenzo - PietroDonia- nell’ Argentieri -

Giacomo Ciardulo ,. ed unſuo Cugino alli

Librari - Nicolò lo Giudice nell’ Argen

tieri - Paſquale Groſſo nell?” Argentìeri .

Giovanni` Caldarone nell." Argentieri .

Giuſeppe Oleri` vicino l’Uccellatore- Gio

vanniPalumbaro nell’ Uccellatore- Pie

tro Pellegrino alli Tintori . D- Candilo

ro lo :Preite a Santa Catterina li Greci in

.fine della cura -- AntoninoSt-aiti a Porta

Reale-ñ Un…- Giovine‘ al‘ Crocefilſo -dell’

Archi - Un Soldato abitante in un‘Corti—

le , che ſporge dietro la Chieſa di S-Andrea.

.Ettici - Notar‘ Felice Perciaboſco in S.

Sebafiiano- Nunzia Gulli nelli Banchi.

Roſario Polimeno al Magazzino dell’

Oglioñ .

,, In quanto a’ Caſali, e loro danno , per

,, cauſa del morbo ,a polſo riſentea

”ache finora ho ricavato dalli ſeguenti rr

V l*

- Noto,
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Talche li Naturali morti

nelli `Caſali dalla par

te di mezzo giorno ,

come ſi e‘ ravviſato nel—

la precedente tavola ſo

no num- -

È. più Sacerdoti

Velli della Parte di Tra

montana -

E più Sacerdoci -

. Viventi -

Naturali dalla parte di

mezzo giorno num.

Sacerdoti . -

Quelli della parte iii-Tra

montana .

Sacerdoti .

9188

.5 7*

5283*

31

**ñ-ç—

Num- 1 456'] .

ó-—-—-~ñ

4721

66

2799‘

24*

Num- 7á11

A"

 

 

,, Ch’_e` quanto ho potuto praticare in

,, adempimento degl’Ordini di V-E.men

› , ,, tre
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,, tre andando eſercitar la~mía obbefhenza

3, in altre future eſecuzioni, le faccm pro~

,, ſondìffimo inchino, emíraffermo qual

,, ſempre.

Ecc- Sign

Meffina al primo Sert-I 74 3.

S- E..

Per via di S-ReaſSegr.

Palermo .v

i

a*** ' Umilffi-Divofifl-ed abbi-:em .

. Orazio Turriano Segret

ÎST RU-'ñ,
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ISTRUZIONI

C‘heſervono di documento Per lo Metodo,er ſi

due’ oſſervare nella JFurg‘o,il quale da ogn'

omo Particolarmente dovrà Praticarfí

nella propria 'Caſa , :PJ-GPM d’eſſa ,

quanto ſopra li Mobili uſèali nr[

la medeſima oſi/Zeme'

come ſojp etti -

A prima diligenza adunque ſarà d’

ognuno di ſeparare nella` propria abi

tazione i'l mobilein eſſa restato , ‘ed il

più ſoſpetto dal meno ſoſpetto , facendo del "

primo , e del ſecondo un’ eſatta diviſio

ne del loro genere , distinguendolo in

Coltrí diverſi , cioe in robe di lino, di bom

bace, di panno a lana , di ſeta con oro, o

argento, oſemplice, materazzi, coperte,

,r armati , baulli , quadri ,libri ,carozze, for

Eli nímenti da Cavallo , ed altro s’ attrovaſſe

nella Caſa da ſpurgarſi

Dovrà ſuſſeguentemente ſarſì ſcopare con

diligenza tanto il piano , quanto le mura-ñ

glie , e ſoffitto de’ luoghi più ſpaziofi della

Caſa medeſima, inondando quello con ac—

qua ſalza , ed imbiancando l’ altre con tre

mani di calce viva ſiemprata nell’ acqua di

mare , che fatto , ſi diſienderanno da un

capo all’ altro de’ medeſimi corde in ſuffi

ciente numero , le quali ſe ſaranno di cana

Pc
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pe dovranno eſſere immerſe nell’ acqua ſal

ſa perventilare , e proſum‘are,dopo ſpur

gata parte della roba , che ſarà additata -

Sirenderanno libere le muraglie d’ ogni

luogo dagli addobbi si di ſeta , e panno ,,co

me di quadri ,- e ſi praticherà in ogn’ uno

il ſopracennato ſregamento al piano con

acqua di mare , ed imbianca-mento de’ mu—

l’1 , ſpazzandoſi con accuratezza le trava

menta , o ſoffitto di quello, estendendoſi in

ognuno le corde ſufficienti per lo ricevimen

to d’altra‘robaaproſumarſi , o ventilarſi

.- Avvertaſi , che quelle camere , nelle qua—

Il ſarà ſtato ammalato; o morto alcuno ſe

rito dalla Peſie,non dovranno ſervire ad al—

cun’ uſo di ventilamento , o profumo di mo—

bili , ſecondo che alle medeſime dovrà in—

comberſì con tutta la geloſia pereſpurgar

le dal peſiiſero veleno , che in eſſe di per

manenza annidò , e ſoggiornò; a quale eſ—

ſetto dovranno. ſpogliarſi di qualunque coſa

ſuſcettibile , o non ſuſcettibile , ed in quelle

praticati] l’ inſraſcritto ‘metodo ,. il quale

dovrà tenerſi dalli Padroni , o altri , a’

quali incomberà. lo ſpurgo delle caſe , e

bÒtteghe infette , abbandonate per la morte

de’ Proprietari , o di quelli , che 'le tenevano

in affitto ,oa cenſo , o ſia livello -

Siſmnno ſco are lecamere, o ſiañCaſa ,~

o bottega con a maggiore diligenza ; e

fattichiudere ll balconr ,.e porte di elſa con

tutta la-POſIìbile eſattezza per levarli _il-re

ſpiro
u

-_.—-ñ——ñ-—

""1r...2...pA

mam

’adria-n’.

.-4.
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ſpiro .d’ogni pertuggio,vi ſi porrà in quantità

adattata alla capacità del luogo il profumo

ſegnato (A) deſcritto a’ piedi di questa , la

ſciandovelo per lo corſo d’una intiera notte;

indi aperte l’ impoſìe delle fineflre , e porte,

la mattina ſeguente ſi abbrustoliranno con

cannici acceſi le mura , e ſoffitti delle mede

ſime,rícercançioſi -minutamente ogni angolo

per iſnidare , ed abbruggiare fino 1c te—

le di ragno , ed ogn’ altra ſuperfiuità attac

Cata alle dette mura’, porte , »ed imposte;

coſe-tutte facili aricevere, e conſervare l’

infezione contagioſa , tenendo in questo

tempo di eſſa un profumo di bacche di

ginepro , e ſoglie di roſmarino , e di"aſ

ſenzio ſecco; .dopo di che ſi farà ſcopare

con diligenza bagnando li ſuolo, .e fregan.

dolo con acqua di mare in abbondanza la

ſciandola aperta lino al tramontar del Sole ;

nella quale ora a finestre, eporte chiuſeſi

porrà il di prima praticato profumo laſciati-ñ.

dovelo, come ſi è fatto il giorno. _

La mattina ſeguente ſi ottureranno con

calce viva tutti li buchi delle mura , così

che rimanga indebolito, ed oppreſſo qua

lùnque retaggio di morbo contagioſoz. e ver—

ſo la ſera V1 ſi porrà il ſolito protumo per la

ſciarvelo tutta la notte a balconi , e porte

chiuſe ; indi nel giorno avvenire fi repliche

rà una lavanda generale al pavimento Con

acqua ſalſa, e s’imbiancbera-nno le mura—

glie con… tre mani di calce viva estínta , e

‘ ‘ ’ ſiem
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~ſiemprata nell’ acqua di mare, laſcrando

mſeguito le-porte, e balconi di eſſa aperti

notte , e -iorno , ſino a tanto che perfetta— ’

mente ſi a' ciughi la data imbiancatura dal

lo ſcorſeggiare dell’aria ; il che dovrà prati

carſi .nelle camere , -e luoghi di tutta la Ca

ſa ſoſpetta , dopo averli imbiancati , accio

chè perfettamente s‘ aſciughino -

Se nelle camere, ed altri luoghi delle

caſe reſpectivamente infette ſi ritrovaſſero

pavimenti di tavole, o chenel ſoffitto , o

ateralmente foſſero coperte le medeſime‘

con tavole alla rustica , e che ciò poteſſe

ſomministrare vacuo , o naſcondiglio alcuó,

no , fidovranno levare eſſe tavole per iſpur

gare l’ internodi quel vacuo , nel quale per

,qualche feſſura del tavolato , o per altra

-strada portata da’ topi ví potrebbe anni

dare roba infetta', il che pure deve inten—

derſi , .ed eſeguirſi -nelle corn-ici delle porte,

flbálconi, e delle stanze

Si farà eſame diligente con uncini di ſer—

ro ne’ pozzi , o cisterne così private , come

pubbliche , ſe in eſſe vi foſſe roba di qua

lunque ſorta caduta caſualmente , o appo

statamente gettata nella medeſima; eſſen—

-doìneceſſariíffima una tale diligenza per

rendere l’ acqua pura e ſalubre per quer ,

che in ſeguito doveſſero ſervirſi della me—

deſima .

;Per ultimo ;la caſa tutta dovrà eſſere

ſpazzatapíù-frequentemente , che ſarà per

‘ meſſo

 

:hl—_l‘9
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ì meſſo in ogni angolo , abbenche‘ non

ſerviente ad alcun uſo domeſtico , e fuori

’J di mano , acciocchë questa diligente p0 lite z

::`;*:í~

auun.;‘*î‘V_aRue-_ñ,-—

Rn:

›~;-‘:urw_una*e:

za impediſca la dimentica inconſiderata al

]i familiari di qualche ſito, il quale poſſa ap—

portare qualſiſia inconveniente col non eſ

ſer mantenuto in tempo dello ſpurgo mon—

do da qualunque dannoſa ſuperfluità intro

dotta o dall’ aere , o proveniente dallí

mobili , che ſl ſpurgano col ventilamen

to ſolo , o con il medeſimo unito ai pro—

fumi , ed al maneggio; che però a tenore

del ſoprariſerito , ſi dovrà uſare tutta la di

ligenza nel tener netti tutti li ripostigli d’ani`

mali .tanto quadrupedi , quanto pennuti ,

anco le stalle de’ Cavalli ,'nelle quali do

po averle imbiancate ne’ muri, e lavato

il pavimento con acqua ſalſa, con la quale

.ſi bagneranno anco gli animali, fi profume

ranno di continuo , durante lo ſpurgo con

proporzionata quantità di sterco ſecco de’

medeſimi ,- e giacchè ſi_ tratta dello (pur.

go delle ſtalle, non è diſd1cevole avvxſare

che li luoghi comuni delle Caſe , caſſette

ed altri vaſi ſervienti al ricevimento d’im

mondezze corporee meritano una geloſa

attenzione per lo diloro ſpurgo , doven

do eſſer li primi giornalmente inondatí

con acqua ialſa,l e ſeconde , e li terznbrova

ti per più volte con acqua bollente dl calce ,

indi laſciati eſpoſti al vento , ed alla

Pioggia - G Eſ—



x48 MEMORîA Sroch

  
ZE*

Eſſendoſi col ſopra eſpoſio ſoddisſattoa‘

rifleſſi neceſſari dell’ univerſale per abita

zione e per quello riguarda la fabbrica ma

teriale della medeſima, paſſerò al contenuto

in eſſa , cioè a tutto il mobile; ed accioc

chè dalla varietà di queste non ſucceda

qualche gruppo che ſrastorni il buon’ ordine,

che deve tenerſi con diverſo rapporto alla

differente di loro circoſianza , dividendo le

medeſime , aſſegnerà il metodo da oſſervar

íi ſopra diqueste; _e come che per uſo di `

quei, che abitano nelle caſe ſu aloro per— `

meſſo un’adequato numero di matarazzi, ‘

così ilprimo rifleſſo di ſalute cade ſopra di ì

‘queſli; che però ripartitamente dovranno 7

li medeſimi eſſere ſcuciti, lavando la co- Z

petra, e la lana conacqua ſalſa; indi in

dolcíta , ed aſciutta, riſatti poi, non valen~

do per iſpurgo de’ medeſimi la ſola prova di

maneggiarli ,coll’ adoperarſi , e dormírvi

ſopra', né aver fatta la ſuddetta diligenza

al ‘di prima , eſſendo che allora la caſa non

,era diſinſettata , il che s‘ hà ſarto da Noi

con l’ estrazione da eſſa di quelle materie,

che racchiudeano in ſe il contagioſa ſer

mento, che con t’aciltà , eſondato ſoſpetto

ha fatto îaſſaggio nella roba ſpurgata , per

eſſerquel a contigua all’ infetta; ela ſud

detta immerſione nell’ acqua ſalſa dovrà

praticarſi ſopra le coltre di lana , e coperte

imbottite de’ letti .

Lí panni teſſuti di cottonc, o di lino,

come

‘n.4,.ñ
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`?come pure mataſſe di filo di ogni genere tut

.:tí indifferentemente , abbenchè netti , e

,z nuovi , ſi dovranno immergere nell’ acqua

:dolce bollente , laſciandoveli ſino al raf

.. ſreddamento della medeſima; indi estratti

ſi stenderanno ſopra corde d’ erba-libano in

i': camera ,._o ſala già ſpurgata con fineſtre

T; aperte: indi aſciutti ,ſiprofumeranno con

;4 bacche_ di ginepro , e ſoglie ſecche di

i( roſmarino ,- perlochè quelli, che ſaranno

, uſati , e ſporchi ſi laveranno ſecondo il

Î.. costume con liſcivio, eſapone, avendoli di

:I prima immerſi nell’acqua di mare, nella

;j quale dovranno restarvi per lo corſo d’un'

'1; ora ; indi eſposti al ventilamento, e ſuſſe

ſ, guentemente al profumo dovranno all’uno

e all’ altro restarſene per giorni ventidue,

;le quali paſſati, ſi riporteranno nella diloro

u* cuflodia , ſopra le quali,ſecond0]a_ materia,

fi pratrcheranno le neceſſarie diligenze;
,ì che però ſe queste ſaranno di puro legno,

g' ſarà ſufficiente , bagnarle al di dentro con

ſ‘( acqua bollente laſciandole aperte, epr ofu—
ì“ mandole giornalmente con roſmarino ;

E; ma ſe ſaranno coperte con cuoio , ed al

‘È' di dentro ſoderate con tela di lino , o di

‘F bombace, odi ſeta, ſi dovrà bagnare per

tre volte la coperta con acqua ſalſa , o con
‘ì; acquavita,e profumate l’interno ogni giorno

(0- con ſemi di cimino ,<0 con bacche ſec che di

lauro , o di mirto, o ſia mortella polve rizza

i“, ta,econ qUant’i‘tà proporzionata di cat kaſpe

a L}

nc
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Li drappi di panni , di ſeta, e d_1 ?erre tan

to in pezza ., quanto ridotti in abiti , 11 quali

non abb-ino fornimenti d’ oro, o d’ ar ento

dovranno appenderſi ſopra corde di palco

ín dovuta diilanza l’ uno'dall’ altro, in luo

go , dove giuochi i’ aere , perchè ſiino ben

ventilati', e di mattina , e di ſera ſi profu

meranno con la polvere ſegnata (B) ladi

cui compoſizione e' notata a’piedi; e lo`

fieſſo dovrà praticarſi ſopra li fornímenti 3‘

da camera , tapezzarie , e cortinaggi da let

to, portiere , e coltr-inaggi di_ panno , _o

ſeta , o d’ altra materia compoſh, non abbi

’gliati con galloni , o ricamiñd’ oro ,_ od’. ar

gento ', av vertendo , che prima di riporli al

l’ uſo di prima ne’ ſuoi niccht, dovranno re

flar eſposti, e profumati per giorni venti

due conſorme al metodo ſopra notato .

Li drappi poi di panno , o ſeta tanto in

pezza , quanto ridotti a lavoro, come pu

re fornimenti di camera , tapezzarie , cor

tinaggi da letto , portiere, e. coltrinaggi

con galloni , o ricami d’ oro , o d’ argento

riguardo al non poterſi ſopra loro uſare lo

profumo a cauſa dello ſmarrimento de'

ſuddetti addobi ,dovranno ventilarſi per lo

corſo di giorni quaranta almeno, per rim’e—

‘xdiare alla mancanza dell’aiuto de’ profu

mi; ma ſe lifornimenti di camera, e tapez

zarie ſchiette , o fornite d’ oro , o. d’ar— ‘

gento ſaranno foderate con tela , o d’ altra

coperta , dovrà queſia elſer levata , perſiaeíſer

, PO
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poſla alloſpurgo aſſegnato alletele , o fia

no panni di lino, o di bombace .

Li Vadri dalla parte della pittura ſi ba

gneranno con acquavita , e nella parte da.

dietro con aceto , levando a’ medeſimi a

]'unque ſoſlegno di corda , o cordone di gia,

bagnando la prima con acqua dolce bollen

te; .il che dovrà raticarſi a’ cordoni di ſera

de' ſpecchi , e de le impoſie de’ balconi ; il

che fatto ſi rimetteranno al di loro ufizio di

prima , dopo eſſere aſciutti , e roſumati

cOn catrame ,'al quale ſiino unite o lie pol—

verizzate di roſmarino , o di ſa via , 0

bacche di mirto .

Liarmari tutti da veflire, caſſe, e ſcri

gnr di legno a rimeſſa , oſchietti ſiino aper

ti , reſi netti da tutta la polvere, o firaccie

.di filo , o di ſeta, quali ſi ritrovaſſero in

effi, laſciandogli così per tutto lo ſpazio di

tempo , al quale ſarà ſoggetto il luogo , ,in

cui ſi attrovano perquello riguarda il ven

ulamento , e profumo, che ſarà a queflo

deſiinato, e ſarà a piede notato con la let—

tera C) ,anzi che confidero eſſer migliore

eſpediente per gli armati , e caſſe da veſhre

u are un profumo umido , con riporre in eſſi

un vaſo_ripieno (l’aceto, ed inquelloim~

mergervn delle pietre inſocate , rinſerrando

gli con _diligenza immediatamente , la

ſcranclovr morire al di dentro gli eccitatî

Trapon acetoſi del corpo infocato- ,

Per quello riguarda le mataſſe di ſetaW"

G 3 ſe.:
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te , calami filati , li quali ſi ritrovano

preparate dalle femmine per ſarle teſſereir.

tela , come pure i ſonicelli cordati dovran

no eſſere profumati in luo o ristretto cOn la

cruſca , alla quale ſia me colata della can

ſora , laſciando, che il profumo vi muori

dentro ; indi aperte .le finestre , ſe gli darà il

ventilamento di tutto il rimanente del gior

no , eſſendo che l’ ora del profumo ſarà

quella della. mattina , ritrovandoſi funi- ,

celli crudi , e straccie di ſeta , cioe le rima

ſuglie delle gallette, per vendere sì quelli ,

come queste ſpurgate , ſi faranno bollire con

l’ acqua , e ſapone, conforme ſi costuma,

per poi cardarli , indi filarli

Per rendere ſpurgate lepilucche tanto

nuove, quante adoperare , o altri adobbi

da testa teſſuti con capelli, ſi profumeranno

con bacche di ginepro, eſſendo che il ſu

mo di queste, per eſſere, e balſamico, ed

“oleoſo, è più adattato ad unirſi alla ontuoſi.

tà di questi , la quale non venendo con.

vfumata , ma più toſio mantenuta, ſi rica

va con la ſicurezza dell’eſpurgo l’utile di

non apportar conſumo , ne‘ danno a sì fatti

ſornimenti , li quali dopo. il profumo do

vranno ventilarſi - `

Per aſſegnare un conveniente eſpurgo al

le Gioje , Perle , Argenti , ed Ori in pez

zo lavorati , o coniati ſi dovrà alle prime

levare e-cordoni di ſeta , cordelle, o ſiano

ſett uccie , sfilzare le ſeconde, epaíſare per

ac
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i’ acqua ſalſa gli altri, proſurnando li diloro

ſcrigni , ecaſſette con pura canſora.

Alli Schioppi , e Pistole ſi leveranno le

brandoliere, e nno, che ſerve a rinſer—

rare tra la mor a del cane la pietra ſocaja,e

con lo sbarare gli uni , e gl' altre , ſi libere

ranno dal ſoſpetto della ſioppa , flraccio,

o carta , che internamente conſervano , e

r quello appartiene alle fonde , eſopra

vesti delle Pillole, ſi bagncranno le prime al

di fuori, ed al di dentro con acqua ſalſa, e

le ſeconde ſi eſpurgheranno con lo fieſſo

metodo aſſegnato di ſopra alle tapezzarie -

Sotto la rubrica di queste dovranno in

renderſi le Drapperie delle Chieſe, divi

dendole in iſchietce , ed in gallonate , o ric

camate ad oro, oad argento; che però ſi

eſeguirà ſopra di eſſe ciò , che ſu flabilito

ſopra di quelle.; Come pure li Camiſi, ed

altri ſacri arredi di, lino ii eſpurgheranno

con lo fleſſo modo , col quale ſi c' ordina—

to doverſi eſpurgare li panni-linì delle caſe ,

e de'domeſiici, profumando gli armati , caſ—

ſe, ecaſſoni , che ſervono di conſervato

jo a imedeſimi in quella maniera , che ſu

aſſegnata a quelli delle vefiure nelle caſe de’

ſecolari.

Le Palmecon fiori di pezza , oſeta , con

le quali fi forniſcono iſacrí Altari delle

Chieſe steſſe ſi riníèrreranno in qualche luo

"SPz Y1P0n6nd0le indi al ventilamento 116le

manent”: della giornata , mentre nel 31°“

t G 4 no
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no avvenire dovrà replicarſi il prefato ſuf

` ſumigío -

Li libri, li quali ritrovanſi nelle Bot—

teghe di venditaz come pure nelle Libra~ .

rie pubbliche , e private , tanto de’ ſeCOlari

quanto de’Regolari, dovranno eſſere ſituati

in ſorma,che non ſi combaciino aſſieme , ed

acciocchè il profumo poſſa internarſi tra le

"carte di effi,ſi doverann’o mezzi aprire , ripo

nendoli con l’apertura all’ ingiù , e ſe ri

guardo alla quantità dei medemí il luo ,o ’

non è ſufficiente,per ammettere la ſoprari e

rita poſizione di tutti li libri in una ſola

volta , ſi praticherà la medema ripartita

mente ſopra di eſſi , il che preparato a ba].

coni chiuſi , fi proſumeranno con retagli di

carta ſiraccia,come producente un fumo più

volatile, e con corame vecchio, comeeſa.- _

lance un fumo più fetido , e più adattato

alle coperte di Pergamena , 0 pelle di quelli;

ìndiſiventileranno, e ſi mureranno di_ fi

tuazione , e di apertura per profumarli nuo

vamente nel giorno avvenire , il che ſi con

tinuerà per giorni ventidue , e tutto questo

dovranno le Rev- Monache praticare ſo

pra li Meſſali , 8c altri libri, che teneſſero

di lettura ſacra appo di eſſe

Le Sedie , e Canapè ,che ſi ſoſpettano

adoperate , e to cche da perſone ferite dafla

Peſte dovranno eſſere disfatte, eſponendo

all’ aria le coperteo di cuojo , o di ſeta per:

molti giorni, dopo li quali ſi profumeram

_ no, 1

b
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no con la polvere ſegnata ( B ) , bruggian

do la di loro imbottitura , ſe ſarà di pelo , o

di stoppa ,odi piuma , lavando il fusto con

acqua ſalſa , i-l che pure dovrebbe prati—

carſi , cosi ricercando la geloſa materia ſo

pra quelle anco , che ſebbene non tocche da

inſetti, furono però in camere contigue a

, Quella di eſſi ; ma per impedire un danno di*

rilevanza , ,e giacchè l’ arte ſuggeriſce il ri—

paro alla geloſia delle inconvemenze , così

ſopra di queſte , e queſti ſi praticherà il pro

fumo della natura qui a piede notata , e ſe

gnata ( A ) , adoperandolo giornalmente

mattina , e ſera con mano generoſa per lo

corſo di giorni quaranta , lavando il legno

ſco erto o con aceto , 0 con l’ acqua ſalſa.;

indi s’ eſporranno al ventilamento in luogo

grande, e ſpazioſo ſeparato dagli altri tutti

dell’ abitazione per giorni zo- almeno -

Le Pelli con. pelo , o ſiano Pelliccie ſcioſñ~

te di qualunque ſorta , fodere di giamber

luco , o d’ altro vestito da levarſi dal mede

mo, come pure le manizze di pelle con pelo,

o di piuma , ele piume tutte di valore teſſu—

te in fiori , e penacchiere ſia-no poste all’. aria

ſopra corde per giorni quaranta profumati

dele ogni giorno mattina , e ſera con erbe.,

o-bacche odoroſe di Salvia , o Roſmarino,

di Ginepro , di Mirto , odi M‘ortella .

Le tavole , banchi-,.ſianzie, armariî, per

le provrſioni cibarie , ſeggie _di ſemplice le—~

gno fi eſpurgheranno conìacqua-bollente ,e

.. ` G ;T Gene*
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cenere ; indi eſ onen dole alla pioggia, ed al

vento,vi ſl la cieranno almeno per giorni

quindeci , come pure gli utenſilj di rame , e

Ragno di Cucina deſtinati a cuocere , eda

traſportare li cibi in tavola , come anco li

boccali , pignatte di terra , piatti , e coſe di

talgenere uſate ſi- lavino con liſcia bollente,

`e con acqua calda le bozze , bicchieri, e

qualunque altro vetro -

Licurami, e pelli crude , 0 concie, le

quali s’ attrovaſſero nelle caſe per acconcia

tura delle Carezze, o delli fornimenti da

Cavallo nuove , o vecchie, che ſiano , ſi

ſeppeliſcano nella ſabbia,nella quale vi stia

no per giorni dieci, indi ſi levino, e ſi eſpon

ghino all‘aria per giorni quattro,battendole,

e voltandole ogni giorno . _

Le Carozze poi ſaranno conſiderate per

eſpurga rle in doppia forma , cioè per quello

riguarda il díloro interno , ed esterno , men

tre per eſpurgarle al di fuori, dovrà la dilo—

ro coperta di curame eſſere lavata per mol

_te , e replicare volte con eguale porzione d’

acqua ſalſa , e di aceto, e ſe l’ addobo al di

dentro non ha ſornimento di galloní , odi

ricamo ad oro ,` o ad argento , ma di panno,

o di ſeta ſchietto, ſi profumeranno con- li

profumi ricordati per gli vestiti, e capez

zarie ; e nel caſo vi foſſero li preſati ſorni

menti non istimo pei-dannoſo a questi il ſar

‘bollire a chiuſe portieree vetri della Ca

~`:oz-za entro a queſta una pignattina d’açqua

‘ ~ * Vita
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vita canſorata per lo ſpazio di mezz’ora ,* ſi

avverte però, che li coſcini tutti della me

dema dovranno disſarſi_ per levarli , o la

penna , o pelo, olana, ed altra materia ,

della quale foſſero ripieni; e ciò, che ſi è

detto per queste , dovrà eſeguirſi ſopra le ſe

die per quello riguarda la di loro coperta , e

coſcrno.

Le tele da cavallo tanto da ſedia , quan

to da cavalcare,cccettuate quelle, delle qua*

liſi ha certa ſicurezza , che non ſiano ſiate

adoperare, o maneggiare da perſone ferite

dalla peste , dovranno eſſere sforníte della

bardella , che dovrà hmggiarſi , come

-pure gli dovrà eſſere levata la fodera del

ſedere , per toglierne l’ imbottitura bagnan

do il ſornimento di curame d’ eſſe', e ſuſro

con acqua ſalſa , ed aceto proſumandole di

poi con curame vecchio, il ehe dovrà pra

ticarſi_ ſopra li ſornimenti di cavallo , di ca

rozza , _e da 'ſedia , sí per quello riguarda il

bagnarli , come er lo profumo in luogo

rinſerrato, per e porli poi all’ aperto dell’

aria ,- al che tutto (“on diligenza per giorni ,

ventidue ſoddisfatto,ſi potranno poi ungere,

- con la‘ ſolita miſhira accoſìumata dalli Pa

Xaſrenieri per conſervarli ; mentre per quello

appartiene all’ eſpurgo della valdrape, dove

rà a queſie darſi quello , che ſi ha determi

nato alle tapezzarie , e perciò ſpetta alle ſel

le non tocche da feriti .. ma ſiate ſempre 1n

rìſcha da quefii , e linſerrate ,ſi potranno

p G 5 ven—u" ,
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ventilare, e profumare ad uno dei panni

forniti , o non forniti d’oro , o d’ argento

con ricamo , o galloni .

Nelli Porticati , e Cortilí di ciaſcuna
Caſa ſi dovſſrá di continuo tener vivo il pro

fumo ſegnato qui a piedi di ( A )come pu

re d’ogni Convento , Mona'ſiero, e Con

ſervatorio; eſſendo che con queſto ſumo ,‘

il quale e‘ aſſai attivo, e ſommamente difen

ſivo -, che però diffondendoſi per I’ Atmosſeñ

ra, allontana gli aliti cattivi, dalli quali poſ—

ſi eſſere la medema coinquinata per le robe

ſoſpette , che fi traſportarono , oper altri

rimaſugli,che per inavvertenza foſſero re

flati al di dentro- de i domicilj- '

Tutto ciò,che ſl è preſcritto doverſi oſſer

Vare dai Secolari nelle propieCaſe, e mobi~

li di quelle per eſpurgare tanto l’une qu-mto

i’altre con la imbiancatura, ecol ventilañ‘

mento , o profumo , o b'uccata dovrà eſſer

praticato con lo fleſſo metodo , diviſione ,

ed ordine da tutte le Religioſe-2 e Regola

.ri de i Monaſteri, eConventi tanto ſopra

li diloro mobili familiari , quanto ſopra lì

fornimentidelle diloro Chieſe ,e ſacri arre

di delle medeme , dovendo tutti gli altri -

CaLpellani praticare lo fieſſo ſopra gli ad

dob} de iriſpettivi ſuoi Tempj , o Congre

83210111. tanto Religioſi , quanto Secolarí

appo mate alla diloro direzione .

De le .Botteghe , nelle quali ſi ritrova

.mercanzxa da eſpurgarſi col vendiamento,

i ’L ;a (01116

i 
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come non adattate , ne‘ per la capacità , nè

per la ſituazione, dovrà la medema eſſere

levata, ed aſportata ne‘imagazini, o cafè

delli proprietari, perche‘ il'ventilamento dì

questa ſegua conforme al modo, che ſi ri

cerca, il quale verrà preſcritto a-Vista della

medem-a , e di tutte l' altre,ſecondo la diloro

diverſa natura , mentre poi dovranno eſſe*

re le botteghe ſpazzate, ‘lavate nel piano

con acqua di mare, imbiancate nel muro

con tre mani di calce , bagnando le-ſcanzie

di tavoſa , flagni, 8c altro di legno s’ attro-ñ

vaſſein eſſe con anuaſälſa,che~indi per gior.

. ni ventidue giornalmente nella ſera apor—

ta , e balconata chiuſe,profumate con la.

compoſizione deſcritta qui a< piedi ſegna

ta ( A), elaſcíare aperte tutto il giorno,

acciocchè abbianoilneceſſario. ventilamen.

to .- ~ ,

Li- Navili- tutti , Ii' quali ſi ritrovano in

Portoricercano pure ancor eſſi l’ iſpezio

ne.di~Sa nità per eſſereeſpurgati da-qualum

ue ſoſpetto;,cbe però a tenore del metodo

‘opta eſpoſto per le_ Caſepiantatein ten-aa.,

dovranno li Marina ri giornalmente la~

vai-li tanto all‘ esterno, ſopra, e ſotto coperb

ta,levando dalla carena qualunqueimmon

dezza,e~ riporre nel fondo di quella-quantità

proporzionata- di cattame, o di pece con ſol

ſo ad abbruggíare , ſerrando le bocche delle

porte con la coperta , ed impedire , che il

fumo. ſen’ eſca, ma bensì; che penetá'r al di:

. i en~

A
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dentro d’elſa in ogni ripostiglio, le di cui

porte interne dovranno aprirſi , Chiudere

li portelli , che guardano al di fuori -, come

pure dovranno li Marinari ſpiegare all’aria

ed al Sole le vele, diffendere ſopra la coper

ta gomene, ſarchiami , ed altre corde,che ſi

ritrovano in eſſi di riſerva, lavare la díloro

biancheria, profumate , e ventilare li loro

abiti , avendo però premeſſo il lavare della

dana dei loro traſpontíni -

Pernltimo,acciocche` anco la politezzá

delle ſtrade della Città concorra al conſe

gui mento di un perfetto eſpurgo univerſale

e particolare , Îdovrà guardarſi ognuno di

non gettare dai balconi nelle ſtrade, e maſ

fime ne i vicoli , o ſiano venelli , immon

dezze,e ſpazzature di qualunque ſorta,men- .

tre dall’unione quantitativa delle medeme,

in putreſacendoſi , vengono eſaltati vapori

pernicioſi coinquinanti l’ aria , dalla quale

introdotti poi nelle Caſc,difficultano il de

ſiderato prodotto dell’ eſpurgo in quelle

maſſime , che non ſono ne‘ ſpazioſe , nè

‘arioſe, ma più toſio cupe e rinſen-ate, e baſ

ſe~rerrene*, che però a rifleſſo di ciò dove

rà pureo nuno fare ſpazzare la firada co—

mune pu blica, per quanto porta lo Radio

della propria abitazione, riducendo le ſpaz

zatura del medeſimo nel mezzo di eſſa , le

quali ſaranno poi levate da chi gl’ incom

berà -

Se, dalla_ irzeſperienza , che tengo del

*’157 Paeſe, i
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'un

Paeſe, per eſſere in questo ſorestiere,mi vie

ne negata la cognizione di qualche mobile',

domestico per adattare ad eſſo il convenien

te, e neceſſario eſpurgo in iſcritto , ſupplirò

alla medeſima , come pure al di più , che -

foſſe per occorrere, non mancherà dei do-v

Vuti ſuggerimenti,ſecondo che rileverò dal

le viſite perſonali , che verranno con la

maggiore poſfi bile frequenza da me presta

te nel~tempo dell’ effettuarſi da ognuno li

ſopra deſcritti ordini di eſpurgo per incom

bere, e rivedere la diligenza , ed eſattez

za di quelli , che opereranno .

Profumo Primo- (A)

Bce navale ~ 11'677 30.

Solſo polverizzato - Iz

Orpimento - 5.

Antimonio polverizzato - 4

Incenſo polverizzato - 6

Bacche di Ginepro , ed in loro vece -ſe

mi di Cimino in polve- 8

Si ſa liqueſare a fuoco lento la—Pece, indi

levata dal ſuoco,ſi meſcolano con eſſa tutte

le ſuddette polveri ;e con iſroppa ſe ne ſanno

Bozzolani o grandi , o piccioli , ed intor

tigliati nella ſegatura di legno , o di corna,

-o nella cruſca , o ſia caniglia ſi conſervano

- per accenderh alle occorrenze

i" è:
x

P”
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Profumo J‘flondo- (B )

Eee greca ‘ libre 52

Pece navale , o raſa di Pino . 5 .

Solſere - 5.

Sale armoniaco - z.

Incenſo - z.

Storace in pane - , z.

Segatura di Corno di Cervo ~ r o.

Si facci di tutto polvere, e ſi conſervi per

gettarne ſul fuoco, e proſumar li mobili

aſſegnategli.

Profili!” Terzo - ( C)

PEce greca . libre 5.'

Incenſo - 5 .

Storace in pane . 5 .

Solſere - 5.

Bacche di Ginepro . 5.

Roſmarino ſecco . 5.

Pepe lungo - . z.

Salnitro. z

Canfora . v 1,

Polvere da Schioppo - z 5,

Si ‘uniſce tutto affieme polverizzato , ſa

rcendone pasta con aceto , della quale ſi'ri

empiono cannoncini fatti di carta, che ſac

cati ſacrlmente s' accendono , ed abbi-ug—

giandoproſumano; o pure con catrame ſi fa

una palla , che più agevolmente rieſce,non

i o riccr~
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ricercandoſi tempo a ſeccarla, come la ſud

detta -

Per quello riguarda la doſe data de i pro.

, fumi ſuddetti , questa deve eſſere o minora~ '

ta , o accreſciuta a oporzione delle caſe ,

luoghi, e mobili , opra de’ quali devono

adoperarſi ; che però la cognizione , e lume

naturale ſervirà di ſcorta al quantitativo de

i medeſimi

Meſſina li 1 8. Febbraio 1 744-'

PIETRO DOTTOR POLACCO

DIRETTORE .

IN MESSIN A,nell’ Officinadellì.

Illustriſiimo Senato -





SUPPLICHEVOLE LETTERA

DELSENATO
’DI MESSINA

s^
IL SIGNOR

VICERE'

DEL REGNO DI SICILIA,

Per implorare la libertà del Commercio

della Città , e Territorio, dopo ſpema,

per la divina Grazia, la Fanta

Pestilenza nel proſſimo paſſato >

Anno 174;

Rifcrendoſi in eſſa gli ultimi Ordini, ”fiam

dendoſi a varie difficoltà in contrario rap

prefl’ntateffifacendaſi pubblic/:e alMon

do tutto le ragioni , l’eſattezza , rego

larità , ed ottima riuſcita della

- ſpurgo, ela continuata perfetta

fidi”: di eſſa Città , e

Territorio .

~
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

amore le diſgrazie dell’affiitta Meſ

ſina, ſ1 degnò con biglietto di Sua R.

Segretaria delli 1 6 . del caduto ſar ſentire a

questo Senato , che commeſſe erano all’

E- V- le provvidenze , e diſpoſizioni per la.

dimandata libera pratica -

Indi sa il Senato , che V- E- con quella

fleſſa benignità , che ha ſoluto finora uſa

re verſo Meffina , ſi degnò con Biglietto

ſpedito ſotto li r 8. dello fieſſo ſcorſo meſe

maniſestare all’ Illustre General Deputa—

zione della Salute , che a tenor dell'ultimo

Real Ordine di S- M- non restava altro che

fare ſul preteſo rinovabile Spurgo de‘ Ma

gazeni , e Botteghe de’ Mercadanti 5 atte

ſocché in Vista delle ſucceſſi ve aſſicurazio

ni al Real Trono pervenute , conſiderava

S- M- per bastante il già fatto- Così intor

noPezzolo , compiuta la ſeconda quaran

tena , restava con la ſieſſa ſorte degli altri

luoghi di Meſſina', e che guardandoſi que~

ſia diligentemente dalla vicina Calabria

Ulteriore,non dove‘a trattarſi diverlamente

da’ luoghi della Citeriore .

Sa pure il Senato , che quel ſavio Con

greſſo della detta General Deputazione di

Salute , quantunque fin’ora non ha laſàíëto

.i

COmpaffionando S- M- con paterno
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di moſlrar tutto l‘ amore, per eſſere aſſi ſlito

e provveduto del biſognevole queſlo Terri

torio bandito , nondimeno ſul punto della

pratica , e del commercio, e‘ fiato , ed è nel

entimento di miſurar con tanta dilicatez

za le cautele , che riduconſi ad eſſere

ſenza neceſſità peggiori del male fieſſo all’

anguſliati Popoli , che provano gli effetti

pur troppo fatali delle medeſime - Se Meſ

ſina ſa parte dell’ Inſermo nel dimandare

il rimedio a ſuoi mali ,e l’ Ill- Deputazion

Generale ſa quella del medico nel porger

ſolo quel ch’ èadattabile all’ infermità, è

ben giusto che così la diſcorreſſe quell’ ec—

celſo Congreſſo; ma pur chi non sà, che

a poveri inſermi ſl concedono i ristori , e gli

`eſali con l’ uſo del più prudente arbitrio,

è quando nocevoli eſſer non poſſono, anzi

ſenza queſli il più delle volte ſi cagiona la.

morte , e non la ſalute agl’lnſermi .

~ vCosì dunque facendoſi carico queſlo Se—

nato -de‘ motivi , dal detto General Magi

,flrato di ſalute a V- E- eſposti, in riſpoſta

ile] ſuddetto Biglietto , ed anco prendendo

.ſpirito per l’ altro di V. E- diretto a questo

Senato in data delli r 7- corrente, per lo

quale accennaV-E-che ſi sta coſti dibatten

do , ſe ſi deve , o no riſate la purificazione

delle Mercanziep ſia ſpurgo per la maggior

Heurezza , e che fra tanto il Senato potreb—

be penſare , ed eſponere quanto foſſe del

maggior alleviamento di questa angu flíata

Città',
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Città ~, paſſa egli col dovuto oſſequio a rap.

preſentare a V- E- che num’ altra propoſi

zione è al preſente degna d’ eſſere umiliata,

al ſublime diſcernimento di V- E- ſe non

che quella della restituzione .della libera

pratica , dopo la quale vien por il resto del

le ſupplíche,e petizioni , che alla Pietà di

V- E— ſi ſottometteranno per degnarſi faci

litar col ſuo favore il di loro intento -

Così dunque , ſe molto preme a queffo

Senato il perduto commercio a cagione del

la Pestilenza dell’ anno ſcorſo , e ſe ne ſo—

ſpira ardentemente la pratica , ſaprà bene

la paterna pietà di V- E- comprenderne , e

compatirne la cagione- Si vede ſotto gli oc—

chi perire delìtutto l’ avanzo di una Città

deſolata pera tro dal Contagio, nè può in

verun conto prestarle alCun riparo . Scorge

rovinati, e poveri li Rendati - Posti a fondo

i capitali dei Negozianti : Mendichii Mo

nisterj , e le Caſe de’ Religioſi , creſciuto

gravemente per la ſcarſezza il prezzo de‘ge—

neri, che ſon neccſſarj alla vira,- ementre

che per ſollievo di così fieri parimenti pro

cura qucsto Senato di luſingare tanti Me—

ſchini colla ſperanza proſſima del Commer

cio , ſi accorge con profondiſſima cordoglio

che non mancano difficoltà per ritardarglí

il reſpn'o , e pratica , che con ragione , e

giustizia ſollecita .

Non ſarebbe capace questo Senato di profì

ſeri: parola per ímpetrare da S.M-eda Y-E

. a

. l
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la pratica che ſoſpira , e ben ſaprebbe peri—

re, come lo ſaprebbero pure queſii ’infelici

Cittadini, qualora ſi conoſceſſe puntodi

timore per la ſalute pubblica di tutto il Re

gno . Ma ſe nulla affatto di riſchio viene a

ſoffrire il Regno , ſe ormai rimane indubí—

raramente annientare il velen pestilente ,

comeogni ragione il perſuade, e come il

\ convince la ſperienza , ſi dà per tanto ani—

mo questo Senato a porgere alla E- V- le

più umili ,` eſervoroſe ſuppliche , affinchè

.ponderata eſattamente il peſo de’ſuſſeguen

ti motivi `.poſſa V- E- da giustiffimo Giu

dice decidere del destino di questa ſventura

ea Città.. , .

Si e‘ dato più volte l’ onore queflo Sena

-to di umilmente ſignificare a V. E. che neſ

ſuna mano, oparte ebbero iMeſſmeſi nel

conſaputo Spurgo ; e che tutta la condotta.

d’efſo ſiappoggiò ad uno flraniere Diret

tore, qual ſu ilDott. D. Pietro Polacco,

ſoggetto più volte eſercitato in ſomigliante

impiego; richiesto da un Monarca ad una

:Sereniſſima Repubblica . Fu il predetto

Spurgo altresì poflo in opera ‘dal fiore di

-queſia onoratiſlìma Ufficialità , preſieden

.do ancora questo lllustre Generale Gover

nadore- Perlocche‘ non ègiusto il dubita

re della perizia del Direttore , o della dili

genza degli Eſecutori - E quantunque fi

predichi qualche ſentimento de i Prov vedi.

;toridi Sanità del .Magiflrato di Venîlzía ,

c e
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che in qualche coſa'mostra aderire alle no

tizie dateli , biſogna però riflettere, che il

ſuddetto ſublime Magiſtrato non altro ha

tenuto ſotto gli occhi,ſe non che quelle carte,

ed avviſi che da Palermo rimeſſi fin‘ allora

gli furono, ſenza però quelle ſucceſſive,

che dal Senato ſi ſono formate , ed alla noñ

tizia dello steſſo Veneto Conſole paſſate,

per farne l’ uſo opportuno -

Sie‘ parimente ſommeſſo all’ altro intend

dimento di V.E- la qualità rigoroſa dello

Spurgo, e la ſperienza feliciſſima del ſuo

accetto, dal vedere perfetta al ſommo, e

coſtante la ſalute di tutte le Perſone , e

paeſane , e forastiere dopo una lunga pra

tica di più meſi - (Lidia, ed altre ragioni

:ſi ſon più volte raſſegnate all‘ecoelſa co~

gnizione dell‘ E- V- Ma vengono ancor

«contraffate , ſenza poterſi penetrare il va

lore , o la forza delle contrarie ragioni,

quantunque pubblicamente fi dica che ten

dono a perſuadere un nuovo Spurgo per

Meſſina , e ſuo diſh-etto , ch’e‘ quanto di

re , incominciarla da capo , e non reſlar di

Meſſina, ſe non che le ceneri- p

Si protesta intanto queſto Senato , che ſe

menoma neceſſità vi foſſe di rinnovazione

di Spurgo, ſi rinnovi ben cento volte,` e

periſca anche il nome di questo sfortunato

ſuolo - Ma ſe l’ allegata neceſſità non ſarà

che un ſoverchio timore, non permetterà,

certamente S-Maeflà, nè V-E- che inn-*

H almen
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tilmente ſi conſumino del tutto gli avanzi

miſerabili di queſta Città , e ſuo diſiretto .

Egli e‘ certiſſimoin tanto , Che lo ſpurgo

e‘ fiato ordinato , e _praticato ſecondo le

leggi più rigoroſe del Magiſirati di Sani

tà , e degli Autori più claſſici trattatifli di

tal’materia , tra cui ſcelgaſi per ora Mar— `

co Antonio Alaimo Autore Palermitano,

il quale neiſuoi conſigli Politicomedici ,

Jil). 3. conſig- 4- avvert- 4‘- Parte z— deſcrive ,

.quali eſſer debbano ’l’ Istruzioni da oſſer—

varſi per un’ eſatto , e rigoroſo ſpurgo , pria

’di concedere ‘libera pra-tica ad una Città ,

ch’ è'íìata travagliata dalla Peste; anzi l‘

Autor predetto ſi proteſìa d’ aver tratte

quelle norme , che Ei detta delle ieg‘gi , e

*delle Iſiruzioni daimig‘liori Magistrari d'

Europa , edagli Autori più inſi ni

Facciafi adeſſo un’ eſatto con ronto tra

lo ſpurgo prefiſſo dall’ Alaimo , e quello

'adoperatoſi dal Polacco ’in Meſſina , e ve

Îdraſſi , che aſſai più diligente , e rigoroſo è

:fiato questo posto in pratica", dicchè legge»

ſi teoricamente dettato quello in ístampaa

Conche‘ forza è c’he cedano tutte le impu

-gnazioni di queſio ſpiirgo .

Preſcrive in prima 1’ Autore al foglio

408- del luogo citato, Che ſi cominci lo

Spurgo dopoche per giorni 60- non ſono

'più accaduti inſermi di contagio- In Meſ—

ſina lo _s'a tutto il Mondo , cominciò lo

Spurgo m Gennajo , non già ſeſſanta , ma

- .. cento,
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  cento , epiù giorni dopo che il morbo era

eſìinto - Dunque la prima legge d’ Alaimo

ſu eccedentemente oſſerVata nel dì del co

minciamento dello Spurgo di Meffina.

Ordina poi lo fieſſo, che ficomiuci lo

Spurgo, comeleggeſi al fag- 409- nel cor

ſo d’ una ſola quarantena , ch’ Einomina

ſeconda ,.dalla qual legge evidentemente

ſcorgeſi , che non può in verun conto dirſi

lo Spurgo di Meſſi na ſrettoloſo , o compiu

to in breve tempo , ſe terminoſſi in tre me

ſi , e giorni , tempo aſſai più lungo della ſo

la Varantena da Marco Antonio Alaimo

determinata. Riflettendoſi ancora , che l’

eſecuzione del ſuddetto Spurgo ſi praticò

con molte quadriglíe d’ Ufficiali , e ſubal

terni', che in uno fieſſo giorno travaglia—

-vano in più luoghi , dal che procedette non

ſolo l’ eſattezza, ma pure la ſollecitudine

delle operazioni nella Città ,e ne’Caſali .

Prefigge egli : Che tutte le biancherie ſo'—

ſpette d’ Infezioni doveſſero lavarſi con

.liſcio- Diligenze più eſatte, epurgazione

`vieppiù ſicura ſi è praticata in Meſſina;

- poicchè,oltre alle replicatelavaude , ſi ſo—

no anche inſuſe le biancherie in acqua bol

lente , nè ſi ſono riſparmiate nè pure le ven

tilazioni , ei profumi -

Stabilíſce inoltre il mentovato Autore:

Che non resti veruna perſona , verun lazza—

retto , o verun luogo ancora non purgato -

E quì nel corſo dello ſpurgo fi ſono imbían

H z cate
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cate le caſe tutte , gli Spedali , e i Laz

zarotti con calce diſciolta in acqua , brug

giati gl’ inutili arredi, profumate con vio

lentiſſimi profumi le Stanze ,* e da più tem

po , che altro vestigio non rimane nella'

Città, e in ogn’ altro ‘luogo dell’ orribile

Peſlilenza ſofferta, che la ſola deſolazio

fle

Fa egli poſcia ſuccedere alla menzionata

quarantena dello Spurgo l’ultima quaran—

tena ,- che .Ei medeſimo nomina di proba

zione , e nel di cui corſo vuol che ſi prati

chi liberamente in Città , che ſiaprano le

Scuole , che ſi facciano Proceſſioni , che ſi

concorra alle Prediche nelle Chieſe , e che

s’adoperi per 10- giorni una-ventilazione

univerſale di tutti i mobili , eziandio di

quelli non mai contaminati dal veleno con

tagioſo- Sa tutto il Mondo in confronto ,

che la ventilazione di tutti i mobili pra

ticata in Meſſina non èstata di diecigior—

mi , ma bensì di più meſi , a ſegno che un

numero strabbocchevole di prezioſi arredi ,

. di tapezzarie , edi' damaſchi ſi ſono ſco

-loriti , e poco men che perduti, perche

eſpoſli all’ aria , ed al vento - E perciò che

riguarda la pratica traiCittadini , etra li

Contadini , e fra gli uni , e gli altri , e‘ stata

cotanto univerſale,che porge fin da più tem—

po una incontrastabil fidanza ,ed una pruo

-va irrefragabile che ſia del tuttoeſlinto il

‘veleno contag' o,ed eſìemiinato ogni ſeme

peſli- _
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peſtilenziale . Alla qual pruova aggiugnen—

doſi quella dello ſtretto commercio con~ mol

te migliaia di Fora-ſtien' abitatori di luoghi

rimaſii limpj , ed intatti ſuoridiqueſio di

ñflretto , ſenzacchë nè pur'uno di eſſi ſofferto

aveſſe in dieci meſi di lor dimora in Meſ

ſina , nonché' uno inſulto foſpetsoſo- del

male , ma nè pure l’ incomocio d’ un ſem

plice raffreddmeEgl'r è queſto un’argmento,

ed una pruova cotanto evidente, che non dà

più luogo a’ſcrupoli , ed a panici timori -

E per dar fine alparagone dello Spurgo

dall' Alaimo preſcritto , con quello ado

peratofi in Medina", altro Einon ſoggiu

gne : Che terminatafelicemente questa ter—

za , ed ultima quarantena , ſenz’altroin-~

dugio debba concederſi-la pratica univerſ

ſale con tutti iPaeſi liberi-~ d’ogni ſoſpettoo

dl ma] con-tagiot’o‘ .. i ſbl‘amente pen*

ſce ll confronto perMe ina , ne‘ trova luo

go tal legge'- E quantunque le Istruzioni di

Alaimo così ben ſondare ſulle Istruzioni

di Sanità’ di tutta Europa . come Ei medeſi—

m0- afferma , ſienoſi in Meſſina verificate'

corrmolto più di accuratezza ,. in tempo Più'

prolrſſo, e colla felicità di una costantiſſ

ma ,_e perſeverante ſalute per lo corſb di

molti meſi ;pure quel-la pratica , che avrebr

be potuto ſperare, ed ottenere fin ria-più

tempo qualunquealtra Città , ſi rimuove y

e validamente ſi contraſta z Meſſina

Sarebberoñ fiati ii’rdubitatarnence _ ÎUffi*

3 cienz—
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cientiffi mi a purgare d’ ogni velenoi mobi

li più inſetti , ed a purgargli in poche ore i

profumi violentiffimi di ſolfo , antimonío,

mirra , e di molte altre efficaciſſime mate

rie , come ha inſegnato la ſperienza di

quel celebre Cappuccino Padre Maurizio da

.Tolone , e di quei dodeci Grigioni riferiti

da Natal Conti nel Governo Politico del

Muratori al libñr map-9. come pure di tutti i

più ſperimentati Moderni - E con .tutto ciò ,

'che in grandiſſima copia , ed abbondevol

mente ſi foſſero uſati nello ſpurgo de’ mobi

li , e dellecaſe di questa Città , purſi pre

tende di dare per periglioſa . la pratica Con

Meſſina , ch’ e‘lo fieſſo, che far ad ogni

paſſo germogliare un’ inciampo, e così re

flare Meſſima perpetuamente priva del

commercio degli Uomini ; quando che in

eſſa ſi ſono polli in opera col conſiglio , e

direzione del Polacco , e( ol braccio dique

ilozelante Governadore , e di tutti i più di

flinti Militari , non che ſolo un mezzo , o

una ſola ſpezie di ſpurgo , quantunque ogn’

una direſſe valida ſarebbe stata a vincere

tutto il contagio del Mondo , ma tuttele

ſpezie, ‘cioe‘ lunghiſſime ventilazioni , ba

gni d’ acqua bollente , lavande d’ acqua di

Calce, di aceto , d’ acqua di mare , e ſmoi

violentiffimi profumi d’ autimonio , orpi

mento , e di ſolfo ,

_ Contuttocíò pruova Meflina la diſgra

z:a di dubitarfi circa l‘oſpurgo de'panni ,

ero
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e robe eſistenti nelle botteghe deTMerca

danti , come ſe non foſſero stati purificati a

dovere,~ e perciò ſi pretende ſoggetcarli ad

un` altra più diligente purgazione , quan

tunque dall’eccelſa , e ſägaciſſima mente

di S- M-- (che Dio guardi ) foſſe stato ulti

mamente con nuovo Real ordine deroga

torio del primo , comandato di non doverſi

più a veruir patto trattar rinovazione di

ſpurgo per Meſſina - .

Penetrato pertanto* questo Senato da

nuovov pungentiſiimo dol-ore, e conoſcendo

evidentemcnte , che ſiccome quell-oe‘ uno

eccedente ſcrupolo,.cos`i pure fnegli lo ſpur—

go de’ panni, a pari d‘ ’ogni altro mobile,

e ſuflìcientiſſimo, ed eſatto »Si fa animo

ſo pei: tanto di ſvelare medeſiinamente a

V. E-ed al Mondo tutto la verità` , ſerven~

doſìa tal uopo non già d’ ingegnoſe ragio

ni; ma d’ incontrast'abili argomenti , ſon*

dati* ſulla baſe dell’eſperienza , _e delle Iſlru

zioni de’ più distinti Magistrati d’ Europa .

Lo Spurgo de’Panni, e degl’altri Drappi

Eaticoffi in tal guiſa - Traſportaronſi tutte

balle in luoghi ,o magazini arioſi, e ven`~

tilati, e la maggiorparte ne i’magazíní di

queſto Teatro in faccia al Porco, equivi

diſciolted? ogni legame', e ſpogliate dalle"

groſſe coperte esteriori, ( le quali furono 60n

altra legge purificare -, ) e diſcuſcite tutte, le**

coperte interiori , ſe ne formarono di quel le.

pezze molte piramidi , frapponendoſi fra l:

4. “W
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una e l‘ altra,alcuni pezzetti di tavole di ‘po

ca altezza, affinchè l’aria , ed i] vento pene

traſſero da pertutto; e poi per lo corſo di

giorni 45-ſono ſiate continuamente maneg

giare da Purgatori ſcelti- a tal uopo dal Di

rettore Pietro P01acco,per un tratto di tem

'po sì lungo restando eſpoſie in quel modo

alla ventilazione. y

Tale metodo di Spurgo non sa in verun

conto comprenderſi,e per qual ragione ſem

bri manchevole , o periglioſo ; poſciacchè

non vie‘ legge , né Autore , più o meno ri—

uardevole , che non prefigga differenza di

ſpurgo tra mobili , e mobili d’ una Città, in

cui ha ſoggiornato la peflilëza- Ogni libruc

cio ne tratta ; ſicché ormai ſarebbe un’ 0p

porſi alla fieſſa evidenza , ſe alcun diceſſe

che ogni merce , ogni arrede, ed ogni ſup—

pellettile di una Città infetta doveſſe puriñ

ficarſi indiſiintamente ad un modo. Preſcri—

von anzi le leggi ,e tutti precettan gli Autori

che ſ1 díflingano le coſe tra infette,e ſoſpette,
che una ſpezie più ſevera di ſpurgo ſi vadatti

a quelle , men rigoroſa a queſte , e men diu~ ~

turna- Così ogn’ uno prefigge: ed oltre gli

Autori Siciliani, come ſono tra gli altri Pa*

riſi ,Alaimo , Ingraſſia; tutti pureiFora~

ſìieri , tra cui annoverar ſi ponno Maſſaria,

Mmderero , Marchino , Zacchia ,- Porto,

Maſſa , Caſialdi , e con cento altri il Mu

ratori ancora , elo ſpettiſiimo Padre Mau

rizio da Tolone - Vuol anzi quest’ ultimo

. am
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-r'e'»una”LTv

ammaeſirato da una-feliciſſima ſperi‘enzm

di molti Contag'y nel—corſo di più , e più an*

ni, che-a riſervadeimatarazzi , lenzuoli,

coperte , veíii, camicieî, edi qualchealtror

arrede, che immediatamente ſervi agl’ in—

fermi’di’l’este, le quali coſe diconſi infette,~v

le altre tutte,eziandioche-state»foſſero negli

armari , o caſſe delle medeſime ſtanze degl'

Inſerrni , queflenon diconfi che ſoſpette , e

come tali 'biſognoſe ’d’ una purificazione in

comparabilmente minore , come chiara

mente -eí dimofira nel ſuo-tmttato politico

al'ÎCapitolo de i profumi 4-7: 8-e 9-con-`

tentandoſi egli ‘che-ſi alzino ſolamente icoñ.

perehi delle Caſſe, e‘de’ Serigni , ſenzañ

trai’ fuori di-eſſx-i mobili, che poi nella {ian-

z`a*ſi adoperi il preſumo, ricuoprendo pu;

re con _una groſſa tela le ſuppellettili più'

prezioſe , a-differenza- delle"coſe infette ,,

cioè" de’ mobili uſuali degl’ Informa't , che.

gli vuol diſPiegati .- , `

' Da queſlawerità , quanto'da'ſe luminoſa-z

altrettanto- incontra-stabile , ſe ne'deducev

ſenza tema d’ errate , che eſſendoñtutti i

genen" mercantiii' , comepanni‘ , ,Sa-lghe ,.

ed ogn’ altra* merce , d'iquellè coſe appun

to , che dir~ ſi debbono ſoſpette *, deve

adunque conchiuderſi , che non eſiggonor

quelle lo fieſſo ſpurgo dell‘infette.; e. per

conſeguenza infallibile, che lo-ſpurgo de’

panni , e degl’ altri drappi adoperato in

Meſſina' Mi Pdlccî-Î nonchè, ſu ſolo ba

5 flovol~
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stevolmente cauto, ma ſÒvrabondante di
vſicurtà , e di cautela ; poichè propugnan

doſi altrimenti,verrebbero da dovero a con

culcarſi tutte le leg i, e l’istruzioni di Eu—

ropa in materia di purgo , e ſi aggiugnereb—

bero danni a danni alla deſolata Meſſina ,

, ſenza la menoma neceſſità - E tanto più ,

che la ſlanza propria di quelle mercanzie ,

non ſono le sta’nze degl‘ Infermi , le ſale

degli Oſpedali , oi Lazzaretti degli appe

stati , ma i magazini , o le botteghe - Nè in

eſſi vi stan diſciolti tai Drappi , o Panni ,

ma ben impiegati, ed involti in più ſpo—

.lie , la di cui ultima ſuperficie potè al più

ar ſoggetta a qualche tocco anche incerto

d’ alcuno contaminato dal velen pestileute

Dalloche ne adiviene , che ſe debbonſi

dir ſoſpette quelle coſe-eziandio, che tro

varonſi nelle stanze de’ medeſimi Inſermi ,

e ſe ſoſpetta-deveſi dire ogn’ altra , fuorché

le robe uſuali degli appeſi-ati, ſenza com

parazionedi ſoſpetto minore', di più rimoto
debbonſi riparare' le balle- ,delle mei-canzie,v

. che fl'ett’ero rinſerrate ne’ magazini- Ond’è

che, ſe tutte le predette balle furono diſciolte

da tutte leſuni , e ſpopliate delle groſſe eſte

riori coperte : ſe diſtuſéite tutte 'le ſpoglie in

terne d’ ogni Pezza, ſe collocate queste , di

modo che l’ aere e ’l vento per un corſo di

giorni 45- -pocè lieu penetrarle: e ſecorit'

' nuamente maneggiare furono da’Pur‘gítjri:

non sa Gmnprenderfi come questo no gob

a
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b‘a riputarſi uno ſpurgo anche eccedente di-`

ſicurtà , e di cautela - -Nondimeno avendo-*

voluto il Senato, che D- LaZZaro Rampe—i

zini, mandato‘quì cla-S› M--per“affiſiente"

allo ſpurgo in compagnia del Dottor 'Polacñ-`

co , ccnſideraſſe, eriſëri‘ſſein iſcritto quanó- i

to gli occorreſſe intorno allo ſpurgo quì fat- -

to 'delle mertanzier, e», circa il Capitolo del?

Magistrato di Venezia , che Vuol diſ`piega~~~

te ‘di pezza in pezza -le Tele , riſpoſe egli all

Senato 'nella maniera, che V-ñ-E--ñpuò deñ—.~ '

gna-rſi' oſſervare per lì-acchiuſa copia di ſuax

rappreſentazione, molto conducemea foró~

marſi- il giusto giudizio su questo aſſunto , e *

ſpecialmentesu la fleſſa oſſerVanza de‘Laz-ó ñ

zaretti* di Venezia , che dice il Rampezini

aver riconoſciuto nel tempo -, che ivi’ ſu am- ~
meſſa comì Patenteviorda- ’ ,i

Concedaſi però luogo adÎun’ altro più

'valid0=precetto , che certamente renderà'.

ſvaniti 'tutti iſcrupoloſì timori ſullo ſpurgo-‘ñ‘

de’ Panni - Trovaſi ‘provveduto questo Señ.

nato- tra -l’saltre , dell" ultime Istruzi‘oni del

Real Magiſtrato' di M arſiglia , formate coli"

comandamento del Sovrano di Francia da.

gli ingegni più luminoſi diquel fioritiſiimo ,

Regno , dopocch‘è l"ult‘ima pestilenza di*

Marſiglia recato avea ioro avvedutezza più?

fina , egiudizio più’ ſcaltro, per iſchivatein ~

avvenireó qualche altra diſſavventura , che*

poteſſe cagionareñ la rovina - non men di
quel Regno, cheñdi<tutta l’iEuropa . Pre-ì

H:. 5:, ſCfl"
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ſcrivon eſſe , che tutte le pezze di Tela , o

d’altro provegnenti da Citta infetta , ca

vate ſolo dalle lor balle, ma non già di

ſpiegate (come nel caſo noſtro ſi pretende

rebbe) ſi diſponeſſero l’una ſopra l’altra

in forma di craticola , o di piramide ſot

to il coperto di certi atrj , o loggie ,- e do—

po un corſo di più giorni , ma non mai

più lungo di quaranta , vengon eſſe di nuo

vo raccolte , riposte nelle lor balle e con

ſignate libere e monde d' ogni ſuppoſto

contagio a’reſpettivi Padroni - Quel che

più monta ſi è , che le Sete , la Bombace,

e le Lane ſilate, e ogn’ altra merce di ſimil

ſorta , ne‘ pur quivi ſi caccian fuori delle lor

balle , ma ſolamente aperte queste da un

capo, e rallentare le funi ſon ivi laſciate

per penetrarvi l’ aere a purgarle: e dopo la

metà della quarantena ,le rivoltano ſoſſo

pra,adoperando la fleſſa diligenza dall’altro

capo d’ ogni balla- Ecco le parole mede

ſime delle cennate Illruzioni , che ſtima

_ queſio Senato di ſottomettere alla ſagacíſ

ſima cognizione di V- E.

Così leggeſi al Capitolo,Dc-r Infirmerier

ou Lazaret - Le: Aulla: de Marcbandijè:fi

m: , comme .ſim-x, Fil dc’ Clieure , Cotton

filo-z , (946- ;ſunt range‘er , apr-3: qu’ an a de

couſu le: bau” , {y Iacbè le: cordo”: , afinñ

quel’air Puiffe pena-rr” l’ interieur , bale

fui-get* exaílement- On le; tourne deſſurdeſ

fa”: au milita de la quam-mune .

La

..—s

ì*nl-.l

i
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Le': Toilerierſant totale-ment dràaléer , (91

le: Piece: Plièe: en rouleaux ou autrement

ſom* miſe: en gril , ou piramide portant l’ une

ſur l‘ autre Parli-J bau” , afin d’ëtrè mic-me

cxPorèer ii l’èvent.

Queste autorevoli , prudentiſſime , e ſpe

rimentate Istruzioni fanno certamente ca- ,

der di mano ogn‘ altro contrario argomen

to perritardarne la pratica - Poicchè ſei

Panni, e gli altri Drappi di Meſſina pur

gatonſi alla steſſa guiſa , c giusta quelle ri

gide leggi , ſe non che pure in tempo più

lungo, e con la diligenza di più diuturno,

ed aſſiduo maneggio , dovrà infallibilmente

confeſſarſi anche da’ più timidi , e ſcrupo—

loſi , che nè pure per ſogno può dubitarſì

della ſicurtà di questoſpurgo dal Dirett0-`

re Polacco ſaviamente condotto

Con questo di più , che quelle Sete , quel

Cottone , o quelle Lane ſilate di Marſiglia,

le quali a_ cagion d’ eſempio, ſpiccaronſi d’

Aleſſandria infetta , ben dovettero, o almen

poterono immediatamente, e ſenza ſrap

porſi altra coperta,eſſere state rocche da ma

‘ no contaminata dal velen pestilente , eſſen

do quelle merci ſilate , e trafficate nello steſ—

ſo Paeſe appestato - E con tutto ciò ne‘ pur .

vogliono le cennate Reali Leggi di Marſi

glia , che ſi ſvolgano , o ſpieghino quelle

`merci , ne‘ che ſi portin fuori dalle balle ,

à ben inſegnato la ſperienza di riuſcir ſell

- ciſſimamenteinſimil guiſa lo ſpurgo

Vuo
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Vuole ‘dunque ogni ragione , che per-*gli:

Panni, Salghe , e ſimili altri Drappi dî'

Meflina ſia stata anche eccedente la divi

fata-ñpurgazione: giacchè queste merci nel

la maggior parte ſono ſiate fabbricare, ed;

irnballate fuori‘di Meſſina infetta , onelle,~

Città del Ponente -in tempo -ch’eran libere

cla—ogni ſoſpetto di Peſ’reñ Sicche‘ come ap—ñ

pinto ſi acchetadlìMondo-intero a quella*

qualita di purifica praticata in Marſiglia,.

forz’ e‘ che ſi acchetino pure tutti gli altri,

die or-temono per lo ſpurgo delle mercati*

zie di Meſſina ..

Se mancaſſe ogn“ altra ragione , ed ogn"

altro ſperimento a ſiabilire la validità', ela

ſicurezza del" predetto ſpurgo , basterebbe:

il ſolo riflettere, che dopo di eſſo' per lo corñ‘ 4

ſo di molti meſi , quantunque ſi foſſe venñ~

dura una gran quantità di queſie medeſime:

merci a Forestieri , ed a genteffiche-reffò’imo

mune del contagio, ſpecialmentequelle’ che '

erano più ſoſpette‘, perchè cominciate, er

nelle tteghìe -eſposte- in . vendita in quei.

primi periodi del contagio, nondimeno non:

ſi e‘ veduto un di loro ſoffrire unmmomw

danno- Veſio è lo ſperimento più conſider-

rabile appo ñtuttí gli Autori , per accertarſi

della qua-lità'dello ſpurgo , ed ‘in vigore di '

questo effetto da—ogn’ uno ſi decide ſef'u
puntuale, omanenntela purificazione; Ev

come ſarà.- dñnqueñpom bilc che reſii ancor

ombra di` dubffieugſëſu lo ſpurgo di Meſ.

fina-ñ
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ſina posto inoperanon ſolamente ,, ſecondo'

la buona ragione , e giulia le leggi'de‘í più'

celebri Magistrati del M'ondo , ma’ pure’?

aſſicurato cla-una sì manifefia ſperienza di

molti-meſi .P Aggiungaſi , the la ſcabroſa:

opinione didoverſi ſpiegare di›~tela in tela.

tuttii Panni, Drappiñ, Tele , ed ogn’ altra-…- *

merce diMeſſma, oltre il danno ingentiſ—

ſimo ,… che recherebbe colla conſumazione“

di tutte ſe‘ predette merci , ſarebbe anche:

impoffi bi le l’ eſecuzione . Per diſpieñgare , a..

cagion d’eſempío,tutti-i Panni-accolti in un:

ſolo magazzino d’uno de i-Negozianti, nona

baſterebbe loſpazio d’una quarta parte del~.~

lat-Città. : coſa che appena-uſcita ,anche in

certa ed.- oſcura- dalla penna: d-’ Alaimo ſu?

impugnata validamente , e poſiatin deriſio

ne dallo fieſſo Dottor D.Agoflino Gervafi `

Pal‘ermitano compilatore delle Iſtruzioni di'

Sanità di: Palermo, nella ſua prefazione

con queſiti-»accenti -

Per namfar morta delle cautele :la: flabíó—

liſce (parla egli d’ Alaimo )’ finanzia avw’flt

faciliſolamente aſcri'verſi , ma non. già 4

mettrrſi in Pratica‘, ”inc-ſarebbe‘ il direflìr

le Telerie., `ed {Panniñpcr {ſvelarſidi "BK-’MJ‘

”o in certa dig-mm, che, uno non impedijſe

il *vento all’altro ,. la—Caitavdifoglio i” foglio

ſulle `con-:lc , e fimígliann‘.. cautele , che. per

:ſeguirſi , qualunque più vaflopiam appen

baflcreóbe , dg*:- .

Dallo che apertamente ſi ſe'? che sì

' atto*
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fatto metodo di porgazione condannato

dalla ſentenza del medeſimo Autore delle

Istruzioni di Sanità di Palermo, da Certo

indiziodi voler Meſſina inviluppata inuno

ſpurgo impoſii bile ad eſeguirſi , ch’ è lo

steſſo,che fatta rimanere perpetuamente pri

va di commercio . , .

Se poi in altre Città della Sicilia ha pul

lulato altre volte il male , e ſe in Meſſina

durò tre anni preſſoal I 5 7 5 »il caſo e‘ molto

differente del nostro - 'Siriacceſe è vero in

Palermo, e nel citato anno r 5 7 5- e nel

1 624- Ma la ragion’ è aſſai nota- - S-i

contenti di grazia l’ E- V- di ſentirla dal

la testimonianza di due Autori Palermi

tani . -

’ Perciò non è meraviglia ( ſono questi i

detti d’Alaimo- Hi' nella afflgnate Peflilenze

paſſare di Palermo a-'Uc’flì’ ”ridi-vata la Pefle,

Per( he quando in quelli tempi del r 5 7 5 die

dero la Pratica univerſale , *ui era robin: in

fetta in tutti li lanarem’ , li Becchi infetti,

ancoraperſone non purificare bene della peſſi

Ienza , cbeflavanofacendo la [erogano-an

“Îana , etiam nel ,Quartiere di .ſ- Anna cb’ o‘

dentro la Cin-i , *vi entrarono dopo la pratica

da z 5- Paz/one?” fm* l’ ultimi giorni r4- di

purifica , *ui erano ancor Religioſi, che/Eroi

rono gl’ Infetti , che flavonafarcmlo la ,Qua

rantana , agente obeſi ſſa-vano purificanío'

al Borgo di .ſñ- Lucia , e robba infetta nel

medeflmo Bergman:: in Ingraflìa ſilpotr-ì

. _ eg.

-e
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leggere lib- 2.- mp-zoñ Or ved-?teſe non doma

ritornar la Peste- Al noflro tempo della Pt’ste

del 1 624-forjè iljimz'le , eyeggioſmceflc , e

P ”ciò recidivò ~

Così Marco-Antonio Alaimo Config

Polit- Medic- lib-3- Conſigl.4.Avvert-4

In oltre durò tre anni in Meſſina quella

del 1 5 5-perchè ſu generale in tutta la Sici

lía‘, n mai ſi eſiinſe , quantunque talora.

reſiava alquanto ſopita , nè ſpurgo univer

ſale giamai ſi ſece , ſicché rimanevano in

Città robe infette , che poi rubate , e

paſſate ad altri, riaccendevano il morbo.

Eccone il ſincero , e celebre Buonfiglio

Star-Sicil-Part-z-lib-S

Ed ancorchè ”è que/la continuazione Je!

Ia Pefle il maleſi fbfleplacato alquanto , non

mai 'venne dall’ intutto'ad estinguc’rſi , e po~

co più ſotto .

Furonofam' impiccare alquantz‘ di qnefli

Aficflînìin Meſfina , ma nonperò mancarono

degli altri , che andaronoſpargendo , rw”

- dando [e robe ammrbatè -

Or qual grande , e ſmiſurata diverſità ſia

tra il noſiro preſente , e i cennatieſempli.,

ſaprà ben ravviſarla al primo ſguardo non

che l’ eccelſa , e perſpicaciſſima mente di

V-E- ma ezíandio qualunque intelletto più

oſcuro ~ Si riacceſero le Pestilenze di Pa;

lermo con graviſſimo danno,perche` diedeſi

il libero commercio al Regno in tempo(per

dir tutto in poche parole ) che la mentov`ata

. - Citta
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Città avea ancor la Peste fin ſu le ciglia. E,

queſì‘o sí che fu un’ operar frettoloſo, anzi

precipitofo - Si riacceſe medeſimamente più

volte inMeſi'ma nel r 5 7>5ñperche non ſi fece

giammai uno ſpurgo generale ~, e paſſavano

di mano in mano le robe-contaminare - Nè

giamai- ſi eflinſeilmorbo ( queſta è la ve

rità , )ma ſolo- ſi mitigò talvolta: che ſe

nel caſo nostro preſente non rimane dopo

dieci meſi un menomo veſhgio del male,

n‘èun’ñ ombra di danno : ſe nel corſodi que*

-sto tempo ſi pratieò uno ſpurgo—ñ univerſale

-cd‘eſateo , e-con feliciſſima , e perſeveran

te riuſcita fin al giorno preſente; queſta

veramente può dirſi ( merce' a Dio ed alla

ſua' gran Madre) una Peſtilenza già ſpen

ta , ed annientata .

E ſe perflne fi producono come poſſenti

oſtacoli alla pratica libera di Meſiina la.

continuazione del Male nelle vicinanze di

Reggio, el’ ultimo attacco del Villaggio

di‘Pezzolo, ſidegni l' E-Vñdi ponderarr?`

le circostanze di-questeobjezioni .

Il’male primieramente, che’ ancor non

ſembra estinto nella Calabria, non è già‘

nei contorni di Scilla , che ſono più prof-‘

lìmi aqueste-ſpiaggie , ſon anzi i mentova~

ti-luoghi immuni d’ ogni male , e cufioditir

-da molte barriere , che ſi frappongono tra

eſſi’, e Reggio. Reſia ſolamente qualche‘

reſiduodel morbo preſſo la mentovata Cit

tà?, e qualche ſuo Caſale; ma traeſſa , e

z Mefi
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Merlina corrc,come ſa ogn’ uno , un ampio

canale di 1 z- miglia d'i larghezza , quale

äflicurato per altro dalla definizione d’ogni

Navilio , e da moltiplicare , e circoſpettc

Guardie, che oſſervano queste ſpiaggie, ſic- `

come da una fèluga che d’í , e notte va'

ſcorrendo con ſomma vigilanza per quella

riviera, par che restr al ſicuro Meffina da

Ogni dnbbio di riaccenderſi in eſſa il conta

gio perla vicinanza dellaCalabria- .

Nè merita perciò Meffina,che resti eſclu

ſa dalla' arìca libera , ſe non I’ han meri

tato le piaggie.v di Savoca , le quali ſono

state già incorporate col Regno , ed -am—

meſſe. a. libera pratica ~Imperciocchò altra

lontananza non vi e‘ tra Reggio , e la ri…

vietadLSavoca , etra Reggio , e Meſſina

chedìsómiglia all'incirca di più,il qual trat

torſol che-un vento gonfi alquanto più una

vela,o cherínforzino per poco la voga i Re

migantì díqualunque Navilìo , che creb

bero con pari agevolezza valìcare il orbo

in“Savoca, che in Meffinasond’è che la Pe*

{le di Reggio non deve ritardare la pratica.:

di Meffina- `

- In quantoall’ ultimo attacco del Villagfl*

ìodí Pezzolo,avvenne ſotto lì z- dello ſcor

o Aprile, e ſi vidde guarito Pin-fermo ſuL

principio di Maggio- Onde contando a rigo

re il corſo, di quattro meſi , e venticinque

giorní ,dal giorno di quell’ ultimo attacco,

Ch’ e‘ la più rigoroſa contumacia d’unatîltr
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tà appeſlata , ſecondo le Istruzioni di Sani

tà, egiuſla le leggi di Marco-Antonio Alai

mo , e ſupponendo per ora tutto lo ſteſſo

Meſſina , che Pezzolo , verrebbe a merit ar

ſi tutto queſlo distretto la pratica nel di’ z 8.

delproſſimo Agosto . Nè' cada in mente a

taluno , che debbaſi contare per avventura

il principio della predetta contumacia dal

giorno della perfetta guarigione dell’ultimo

Inſermo , poicche‘ ſarebbeun grave errore,

dallo fieſſo Alaimo chiaramente convinto

al libeg- config-4» Avvert-4- part-3 -`ovepre

figge,che dall‘ ultimo inſulto di Peste , e non

già dal giorno della~ riſiabilita ſalute dell'

Inſermo debba tra-r principio il' corſo de iri

feriti quattro meſi , e venticinque giorni .

Benché il voler trattare l’ultimo attacco

di Pezzolo col rigore delle medeſime leggi ,

con cui trattaſi una intiera Città appeſiata,

ſi oppone apertamente non che alla diritta

ragione , ma benfi pure alle ſleſſe Istruzioni

di Sanità - Il gran corpo d’ una Cittá con

numero grande di Popoli, con gran quantità

di Mobili , e di Merci, con Lazzaretti , con

Oſpedali , &c- richiede ſenzaverun dubbio

un tempo-più lungo , ed una Pruova più di

ligente , e più diuturna. Onde ſaggiamente

Preſcrivon le leggi il corſo di circa cinque

meſi prima di concederſi libera la pratica -

L’ultimo mal di Pezzolo però non ſi diffuſe,

che in tre Caſe, le quali {uſcire-ſubito cir

condate con duplicare barriere , ediligen

Le" .

LL-4_._n..--..—…__.^_.
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temente oſſervate in tutte l’ ore da numero

ſe , e ſcelte Guardie - Blei pochi Mobili al—

treſi contenuti in eſſe ſi iedero in gran parte

alle fiamme , e pochiſſimi fi purificarono

eſattamente colla ſovraintendenza del perito

D- Canío Petraccone Medico mandato da

Napoli, ed ivi allor deſignato dal Dottor

Polacco : ſicome eſattamente ſpurgaronſi

.anche le perſone ; e quelle poche abitazioni.

(Hindi e‘ che in tempo aſſai più breve ſi resta

al ſicuro d‘ ogni timore , non eſſendovi ne‘

quantità di mobili, ne` di perſone , che poſ—

ſano ſar temere qualche negligenza , o qual—

che ſrode . Ed in fatti la legge del Real Ma

giflrato di Marſeglia ,qual’ ora ſi ſcuopriſſe

11 male in quel Lazzaretto, non prefigge il
tempo di quattro meſi , e venticinque gior-ì

ni ,ma di ſoli giorni 4o-dopo la guarigione

degli Appeſîati- Eccone distinta la legge al

Capitolo - Der ,Quarantainex -

J’ il en guerit, aprè: avoir urè de toute:

oe: Precautiom , L9” Zon/‘que lex player font

entierement cicatrixèu on leurfait dann” de

nouvelle: hard” , qu’ o” aPort da' la Ville , @a

on leurfaitfaire la quarantfline de Jantè,qui

:fl ordinairement de quarantenejour , @65.

Bindi è ,che ſecondo le Istruzioni alle~

gate daiprincipj di Maggio , in cui ſu già

guarito l’ ultimo Inſermo di Pezzolo, con

tandoſi una quarantena , avrebbe dovuto

:ncrítare Meſſina , Pezzolo , e tutto questó

dxflretto la pratica‘ univerſale prima dälla

. met
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metà dello ſcorſo Giugno- E pure anche col

motivo dell’ ultimo inſulto di Pezzolo ſi

pretende di portar piùa lungo la pratica di

quella afflitta, e combattuta Città,ſveglian~

do ſempre in ogn’ uno novelli timori -

Ma non vuol prudenza , che ſi tema per

petuamente ſolo perche ſaran polli bili i pe

ricoli . Mercecchè è sí dovizioſo l’erario

del poffi bile , che ricorrendo ad eſſo,ne ſarà

ſempre un pronto disborzo d' un milion di

timori- Dopo la Pestilenza di Napoli, di

Genova , di Palermo , di Marſeglia , e di

cento , ecento altre, ben poteva ogn’ uno

temer che ſoſſe rimasta qualche malſerizia

infetta , ſepolta , o naſcolla : ogn’ uno po—

teva dire , chi sa - E pure nulla badando al

… poffi bile de"timori ; dopo pochi meſi ſie‘

conceduta ad ogni Città , e da Ogni Regno

-la pratica- Anzi ſe non mancano Autori de—

gni di credito, che ſostengano di ben poterſi

mantener vivo anche per ſecoli il velen pe

flilente , tenuto che ſarà ben naſcoſìo , en

trerebbe pure il timore , che in Palermo, in

Genova , in Napoli, in Marſeglia , d’ ora

-ín ora poteſſe kovarſi la Pestilenza da qual

che ſpoglia rimasta ſepolta dopo qùei lor

ultimi Contagj- E pure non vi ſarà perſona,

che fidandoſi di questo timore , voglia pro

porre diſoſpender la pratica alle Cittá men

;ovate .

-E quantunqac ſi eſpoſe a V- E- in con

trario , che ad altre Città ſ1 tardò per análí,

e
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-ñ.ñ-r:—a ed anni a dar la pratica , non dimeno non

sa il Senato conoſcere quali ſieno ſiate tali

-sſortunate Città; poicchè per più libri, e‘

ſtorie lette, ove ſi riferiſcono i tempi , e

luoghi,quando ſi e‘ ſofferto il` flagello della

Pelle, non ſi trova d’ eſſerſi ritardato per

anni , ed anni il commercio a Città veruna;

dopocche‘ è ceſſato affatto il mal conta

gioſo; e dopo ſarto lo ſpurgo con la feli

cità di quel di Meſſina . Si sa che Modena ~

nel r6 30- ſperimentò ceſſato il male a 1;.

Novembre, ed a gli ultimi del Gennajo

immediato 1631- ſu rimeſſa alla libertà

del commercio - Napoli nell’ ultima Pelle

ſimiliſlima all’ accaduta in Meſſina provò

la. ceſſazione del male a 8. Settembre , e a

8- del Dicembre immediato ſeguente ri

tornò alla libera pratica - Le Terre di Ro

viano, S-Paolo, Licenza, Rocca Gio

vanne, ed altri luoghi dello Stato Romano

nel 16'56- prima delli quattro meſi dopo l’

ultimo attacco ebbero la pratica’ , come ne

eſillono in Senato li Bandi allor pubblicati

in Roma d‘ordine. del Cardinal Sacche:`

cl I

~ (HERO Senato in ſomma riponendo ſot—

to il uminoſo ſguardo di V- E- tutte quelle

ragioni non meno, che l’ eſlreme ſciagure

di quelli Popoli , umilmente la ſupplica ,

che ſi degni riflettere su quella gran Cauſa,

- da Padre ínſieme , e da Giudice . Non

Permetta , come giulliſſimo Giudice che

rcſli
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resti queſto Suolo aggravato da ecceffi vr’ ri— .

gori ;e come Padre clemente fienda il ſuo l

autorevole braccio in ſovvenire questa Cit- l

tà , il di cui miſero avanzo va difiruggen— i

doſi ogn’ ora tra le calamità , e le miſerie . l

Quindi uniformandoſi in tutto a i xiveritiſ—

ſimi Oracoli di V- E-con profondo inchino

ſe le :afferma per ſempre

Li 24~ Luglio I 74.4.

ECCELLENTIS- SIGNORE

Di V. E.

Umilifl--e Divotzfl- Jervidore

Il Senato di Meſiìna~

_ S. E.

Per Via di S- R- Sec-Pal

o

D. Orazio Turiano ..ſec

m:Î—ñ….——.

I**
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GIU-STÎFICAZIONE

DELLO JPURGO DE’ PANNI , m.

D I '

,, D. LAZZARO
.i R A M P E z I N I

'ALL‘ILLUSTRISSIMO

SENATO;

1t ILLUSTRISSIMO SENATO.

MEntre ſperavo l’ univerſale acclama.

‘‘744mr'ñ2:3~

v-ñx'

zione per lo felice , ed eſattiſſimo

Spurgo praticato in quella nobi

lífflma Città , ſuoi Borghi , Caſali , e Ter—

l? re , leſi dal Contagio , mi ſorprende aſ—

ſai la vista di una Conſulta , che ſi e‘ de— '

gnata V- S-Îllu-n'ia paſſare a mia. cognizio

ne del ſeguente tenore -
Il Dottore Polacco è confeflſiato, e confeſſa ,

e cari anche lo fa stamPare nelleſue Iflruzio—

è my# awrfllamcme apìrte le taz/Ze delle-[Bal—

l t’ a

l
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le, e maneggiare-le, crede che que/la ſia la

(mflante cautela: Jiflima però da malti il "

contrario , e crediamofia neceflarío , che il z

ſuddetto ſpurgo dea-eſi fareſecando le regole

delle robe mſi-tte , e nongiè delle _lia/pet”,

cioè come preflrivono le Leggi de’Lazzqrc-tti,

e preciſamente quellidellîflvvedutiſhmg Re.

Pubblica dÌVenezia nell’articolo vigejimo,con

doverſi tutte difiziegare in un Magazzino, e

luogo atto alla ventilazione leſuddette Peru,

di Panni, t Drflppi, e reflare rom} diflgſe,

”ſpiegate ;una il tempo della quarantena

battendo” , e riggirandole di continuo ,- e fa

cendo continuamente, ricco” poteſſero urli’

aria , .che ſi ricerca a Furificarlef

Giacche V,- S- Illuſlriſſima mi onora do

mandare alla mia deboliſlima Perſona

qualche diluc‘idazione , ſupplico umilmen~

te in primo luogo la generoſa ſua ſaviezza

di paſſar dinuovo ſotto i ſuoi occhi le Iſlru.

'zioni ?campate del ‘Dottor ‘Polacco per lo

Spurgo delle mercanz'ie , &c- toccante ad

aprirſi le tellate delle Balle ſecondo la con» ,

ſulta aſſeriſce , ed il quì aggiunto metodo

( abbenchè ignoto non gli -ſia ) tenuto

farlo eſeguire, " '

A r 7; Marzo 1 744- quell’ iſleſſo giornp

il SigL‘Gñeneraie _Governadore ordinò al

Subinſ ttore delli Militari D- Errico Duſq

met di ovraintendere con il 'Canonico D

Antonino :Polizzi , ed io e ſar’ eſeguire

In’ eſatto ſpurgo nelle Cafè, Magazzini

e Bot- " 4

L‘:D—r-v::

A’ÒE!:hO—:SIM

Az—*T--Tz_._,znr::

~—-f`
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e Botteghe delli Mercanti ,ed oſſervammo
ì in questa forma . ,

Si víſitarono perſonalmente con gran dili

î’- genza le Caſe,Ma azzini , Bre. per oſſer

vare la ſituazione elle mercanzre , ordi

nando a quelli erano riflretti ,lo traſporto

delle medeſime in luogo aríoſo , e largo, ed

in queſto …sballare ,e ſcioglier le pezze, acciò

;‘- ;iceyeſſero la yëtilazrones maneggio a nor— ~

"‘me delle documentali Istruzioni fatte dal

L.“ Dottor Polacco .ñ Riconoſciuta la buona

'i diſpoſizíone delle Mercj,per eſeguire quan

Î; ,to gli _veniva citato,principiarnmo da quel

,m giorno a .contargli la contumacia , inventa

,riando tutt-i 'li generi delle robe appreſſo

z: di loro eſistenti,'per poter nella nova inqui

'c ;ſizione , rincontrare le medeſime , e ri

ik trovando coſa di più , odi meno, ſar ſoc—

combere gli proprietari nelle pene a _tal _fine

aſſegnate!. ‘ ` ' ’ .

l' A 4- Aprile ſuddetto,ſi …conchiuſe di porre

[É .in contumacia tutti li Negozianti,ch’crano

ſin queſta Città , e ſuoi Borghi al n. di 2,06.

r x ſi ,,è ~ſattoron il ſuddettoSig- Duſmet un

j ‘rearſſunm delle Mercanzie per rincontrarle

nelleñCaſe , e Magazzini riferiti , .e furono

a eletti per continuamente andare a rivedere

lo maneggi@- ll Capitan Coppola- Ilſiſi

i Capitan Provenzale.; ILCapíran Villena.:

IlCapit- Travel- Il Capi:. Melak- Il

‘l Capit- (10m nieñ- Il Capit- Dornal- Il

Tenente‘la- otte - Il Tenente Melorí0u

p ` I Z DÎſPo*

l .

ñëì‘îi

`E
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Diſponendo in oltre il Signor General

Governadore ch’ eſeguiſſerola contumacia

di 45- giorni , abbenchë il Dottor Polacco

ſ1- ſoſſe con ſuo ſcritto dichiarato' eſſerne

trenta baflevoli ,per render libere d’ Ogni

`ſoſpetto le Mercanzie in generale *,_Î- :

L’ Eccellentiffima General DePutazio

ne di Palermo,-che di efficacia, e zelo per la ~

comun ſalute ſorpaſſa ad ogn’ altra -del -

Mondo , in una ſua conſulta rimeſſa a S-E

il Sig- Vicerè ‘in data de’ zr- Marzo :non

ignora , che~ le Istruzioni rilaſciate dal Dot

Polacco ſiano ben ponderate , e ſi ſpiega.

cosr . .

- Dalle Iflruzíom' in istampa che Z’E- V. fi

compiace di rimettere a que/fa Deputazione
Generale vdella` .ſalute dell’ IſÌÌettor .Polacco

circa lo `[Targa ale’ Magazem' , e Botteghe ca,

ricbe diPanni, Jtoſſe , e roóáa dj .ſeta , La

na , Lino , e Canone , ritrova lflflejfa Gene

rale' DePutazione .con quanto buon giudizio

fianoflate diſPone dal medeſimo {Meteor-eſe,—

guemío le regole de’ Lazzarettipiu‘ ben’ ordi .

nati - ’

Ed il Dott- Polacco in-riſposta timeſſaa

questo Signor General Governadore ſug

geri .

' ’L’ Illuflrjffima Generale Deputazione con

ſuaflîritmm a J'- E- il .ſignor Vivere} aPPro-ì

*va le regole da me rilaſciate , percbèſàno a

‘ norma de i Lazzarem' più ben’ordiuqti .' An

ſl” in ciò di molto ſing-anna 5 mentre da

quel .ç
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. ‘quelle non *viene comandato , ”è praticato/è

nonfiſvefl'íre le Balle di Panni da tutti 'gl’in

'vogli lafiìandole unite ; bemì ordinan’oj'che

la Balla ſwflitafli lontana dalla campagna,

in digiornalmente 'volt-:ta , e rivoltata .- 0n

de eſſendoſi eſeguito ' dalli Negoìíanti' il

metodo ſuddetto , non vi è da dubitare che

íiaſi abbondato in cautele z

Bandoſi foſſero fiabiliti Lazzaretti per

traſportarvi le Merci,ſaria fiato un ſuperfluo

diſpendio , mercecchë l’aria bastantemence

dominava nelle Caſe , Magazzeni, e Botte—

ghe , come resta eſpreſſo; E ſe ſiniflmmen

te voglion giudicare queste incapaci di ven-‘

. tilazíone , per dar lo ſpurgo alle Mercanzie ,

meno ſaranno adatte alle ſuppellettili,eſſen~

do queſio, naturalmente parlando, più proñ

pinquo infetto; ciò permeſſo, ſaria flato ne

_ ceſſa rio formare una Città di Lazzaretti , o

veramente eternare lo Spurgo, lo che avreb

be annichilito ‘queſt’ afflitto Popolo , ed ag

gravato il Regio Etario per lo capriccio di

un mal fondato cavilio - -

Giuſiamente V. S- Illustr- rappreſenta ,

- che nelle regole flampate dal Magifl-rato

alla Sanità di Venezia - Ne z' CaPitoli da of:

fefflarſí m- i Lazzaretti , accenna in un’ arti

colo di aprirſi Le pezze di Panno &c- e fien

derſi ſopra corde. Però con il dovuto riſpetto

. non mi poſſo astenere di dirgli , che è molto

differente la teorica dalla pratica in tali cir~

cofianze , ed ancorchc poca eſperienza to

I 3 abbia.
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abbia, ne ho viſto gli effetti, ſpecialmente in

quest’ultìma quarantena fatta nel Lazzaret

to vecchio di Venezia ‘venendo daCoſtan

tinopoli con Patente postillata di Conta

lo I

g Riſuona in ogn’ angolo dell’ Univerſo

la ſagace oculatezza di quel Magiflrato di

Salute: ma deveſi anche conſiderare , che

tirando queſla materia un caos di conſeguen

ze , ciaſchedun procura di eſeguire il neceſ

ſario , e dare alla flampa quello , che più

conviene alla Politica di Stato , tantoper

- intimorire le Nazioni eſiere,che per cautelar

7 ſe ſteſſi,

Neſſuno .che aveſſe pratica delle regole

de`Lazzaretti può mai aſſerire,che per eſpur—

- gar le pezze di Panno , Drappi , Box-dati,

~ &e; le ſiendin ſopra corde , nè che le Lane ,

'-e Cortoni in balla (ancor che venghinoda

Paeſe inſetto) ſi ſortino, e ponghino a muc

chi; e pure nella ſtampa ſuddetta viene ciò

eſpreſſo . La ragion naturale’dimostra che -

pochi Lazzaretti vi ſarebbero(oſſervando il l

citato Capitolo, ) che patriano ricever il ca—

rico di due ſole Navi ,* ed in Venezia .ſe ne l

incontrano quaſi ſempre ſette , o otto groſſe l

di tre in 4.00- tonnellate,.che tengono le lo- z

ro Mercanzie in contumacia

Il medeſimo Dottor Polacco contradíce \

ſorſe a tali regole ?Non lo ſarebbe al certo ,

ſe l’eſperienza , o le ſue Istruzionipartico—

’ hm' non lo aveſſer guidato .

. a ` ` "
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’STEP—«Tak-uh‘r

rtLx"axw‘-;rfl.fiT’Q’

Il Padre Maurizio da Tolone Cappucc

no , Perito rigoroſiſſimo , 8c idoneo per

li ſpurghí dichiara nel ſuo Trattato Po

fitico al cap. IVA delle Propoſte, e 1x-del—

le Riſposte le preciſe parole :Dico per tanto

ſolamente rimauer mate/;iure dallà Pefle

quelle-coſe, come letto , 'vefli, lenzuola , eu

ſcim‘ , ”Pezzali , Jane. che all’ Infermo

nella ſua* malattia Contagioſa immediata—

mente ſer'w'ron-o , cap. 1m 0nd" Io giudico

che il ‘reflo delle vabbe ſi doveſſero ”Pene

eſÌÌorſi all’aria Per qualche Pato di tem”,

o purgarſí così racchiuſe col Profumo,il

quale penetrerebóe colla ſua forza in quel

le parti, nelle quali ſi foſſe Patuto rintana

re il Conragioſo *veleno ~ Non cito altri

Scrittori, mentre con la ſolita mia vene!

razione dirò a V- S- Illuſle che volendo

metter in quefiion la verità , e regolarſi

con quelli ſcrivono pro , e contro, è un

cercar mezzi per ritardar la prifìina do—

vuta libertà a quello ſed‘eliffimo Popolo -

L’ eſperienza è maeſtra di tutte le coſe o

V- S- Illuflriffima s’ informi da Perſone

illibate dello Spurgopraticato ultimamen

te in` Marſeglia , 8c in Dalmazia , ed

oſſervino quanto ſi è' quí abbondato in

cautele ; ed il buon eſito (mercè il Divino

ajuto ) diquello ti e“ conchiuſo-in Meffina, e

ſuoi Territori, e con l’ innata matura ſua

prudenza ne formi l’argomento -

E' per fine ſupplicando la benignitádî

I
,1
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LETTERA DELL’ AMICO

Clic [i fiero-Lib in Meflimz nel tempo del Cm.

:agio , accennam nella* prefazione. , .

Amico, e Padrone Oſſervandiffimo.

ESſmdomi( mercë l‘a magi-”Mme , .Ami

, co ) per-venuta alle mani la

ali/tinta memoria [lor-im della-‘Poſh' di Meſ

ſma ,. e ritrovate in eſaPer ”aſma-”gine da!

Capi/la alcune al” memorabili azioni di

”luni Cbntite iui‘, che illuſlrarano colla pro

pria *vita la Città. di Mcffma Pofle in dimen

ticanza ,- mi ſembra con quel dovuto oſſequio

da me fm* rami anni proſeflizto all" excel-,

omScrittore-,dartene irxque/ia una iii/Zi”

Ìo ragguaglio , di quanto da r) fatti illa/ln'

Perſonaggi cin-’propri occhi mi è occm-fo diviſa!

Pratica” .

Sappi che dalla' 3. Giugno r74.3.n-eſoenda a

diſmiſura nella mylm miſerevoliflìma Patria

il contagioſa malore , ed avanzati ingran ”u

mero gl’ Infermi , di contagio fra' quelli che

rilaſſa-ro in pietà ſi jîmmo tl- Revmndiſſzmo

.D. Gregorio Mllia Aroidiakono di que/la m

a Metropolitana Chieſa, iÌRe'uermdo D.

Placidoſuo degna Fratello ,il Revefendiflìm

Canonico, di Stefanofd il Rcs-veranda DJÎM*

ſe’fio,Buſcetti"' -

Epimofiorgmdo ‘con‘, non Poca ſuaPFM

p i 5 P617



Petite a momenziſm gliſpufimàcfia‘diſuggi la

povera gente , c che de’ Sacerdoti. chemimflm—

*vano i diviniflìmi Sagrammti ”e manca-va di

*gièla ”loggiat- Parte-,depçflmd‘piedidel Na

urem la cura della' ſua. ſalvezza* ,. all' ar*

dua impreſa: di* ſowie-”ire alle indigena- de

gli ammorbati fervoraſh s"'accinſe ,, ed eroga

ta i” larghe limofine colle_ Proprio mani ' ”e le

più‘ remote, eſozze abitazioni granpiezrte. delle

;FmPrieſoflanzgfi'flrmigliat0,e non-poche 'vol

v…te-‘43101ſ010 divinaPane nellecuſe degli @Pe-

fiati, con indefiffaamoze portavaſi ,, conflzlan~
.da cogli ajuttſi-tempwuli, e conſin-j raccordi

‘gl’ Infermi ,_ animando… can— ſante iſpirazioni

gli .Agiutzizamua dare. aquefloz Mondo: ſenza

'eum ‘tanto amato co edo , eyetrmderemm

ſmfibileñ a’íuffiflflítl c idel-Padtc', dn': della

Madre, c idell'o Spoſo‘ ,, chic/lella Spoſa-,chi

de;Figli ,zeói de’Fratelli lu Perdita : nom-iſola

gmuaígrawrſesteffi) a”z’ma bara carica d’una,

e lo più. delle. 'volte-- dz' ` due Cada-neri ,E eſſe”

dcgli compagno indivzfià’íle- in.` que/l’ ’am' di

.riſo rafi'mz- pietà’. il Rwermdzſr..C-‘monica di

..Y omo ,i tenta che ambedue col`canttnu0 con

tatto ,. rimeducendaſiì pianpiàno nel-‘it muffa

deLSaz-Ìgue il”pdltfemconmgioſrwelcno- efi-r

@eta-Joneonmotabüe-'avanmmto a~ manzoni,

`‘Doha-*om: agode-r ”elFetemità'ilfituttox de? loro

áen’zmpiègati talenti…

mmmfufl; :.10 delR‘eweotdoD. P14.

cidofito FMtello , ilr‘gudle- doPo avere ,,, come

DEPWWÙU’ IlluMmSen-zto , ` adam ita

.7 - s a.
.L f

-Î-ñ
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Zaffi!!! zrìcombemm nega/mea mmm al pro-z:

' 'cedimento del bzſqgnwole de’uivm' er l' um”—
noſ0 entamento dell’annmbatzſi,c dëſangfecc

the .r zstimiſſe un'OſpÉdale nel Venembile Con

vento-di &IW/:ria diGerù, al quale ,_ tonin

enmabilecarittì al biſogno de’ miſeri più ml

~ te il giorno fi parta-va invígilando , che

nonv mai.- al ſollievo di quelli' falſe* çùalcbe

` coſa: mancata : Nè* ſolo in queflo , ma

* anche ſu in' lui ammirabílela prudenza'nel‘l’

in‘vestigarc i modi d’e‘uitare quanto gli erapoſ
ſibile ogm' più menoma- aumento 31 vquelgran

‘male ,a e ciò l’eſcgui ram'lſeçuqflro dc’mm

dici fi dell’una, come dell’flltroſçflb 3_ e per

` che’ guesti miſcrabili_gi-vanajènza12mm ri uar—

dozm‘le _[lrade intanfidmztamente que/imm

do il proprioſoflmtammto ,lmebbono al cer—

to introdotto ,. :mantenuto il efliſera ſeme,

”balzo/'cia con l' alito, e colfi c0 contatto av

rebbe to” più di *vigore* accrefiiuta la forza del

malore; Percibvpa* o-vviare- ad un tanto male

i” un ritiro a bella [10an eretto nel Venerd

bile Convento, di. .SK-Alberto (' o‘ve Poi dalla'`

3.- .ſettembre- ſinaa quaſi“ tutto .Aprile ilfea!

OfpÉJZzled’IAPPLflfltjffi-uefljègnalö il Reverem

Sacerdote D. Framefl‘orMm'm. CamPOlo Mc

die'o F:ſic-o maggiore, ed .il Sigm”, DL Ignazio

Gandolfi? Gloríoſo di Giovanni Chirurgo

maggiorePer S noflra Sovrano DLG.) con

i loro [ef-*mari aPPartammti, Prov-veda” d’ogni

biſògne‘uole , e _ſPírítuale , etcmpm*ale,eron

[emma accuratezzaivi lifincbhxflDopa cbefa*

- 6 rana.
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rono tutte queflcſueſagamidzſpofizioñi 'empire,

fl diè tutto ad eſercitare er la Città portando

(giuflail biſogno il chi a) tipo-veri ammor

, baci la Di-uimflima Emmi/Zia t '

Occorſe un» dì , the mentre [lava-.m ’l Li

‘ mirare dellapropria Chieſa ‘vidde , che alcuni

' Soldati porca-vano preſepe-r la men” compime

cbr' ile-’loro rimini; di ferro tm :adamo-ro , che

flaſcinato ignazio., urtando pat quei ſaflì eta

turtafracaflato nel cap0,ed inmſodiſozza mel

,ma qua/init”; 'De igiodÎ Uomo inſe tem-a, ma

aPPma r”aPPre arona a quel Sacro Mni/lm ,,

che rav-viſatolo pieno il'unſanto Zelafilamò ,c

ave , ove con. sì poco rifleuoſàconduce un Ua

ma, acuìſer'uire pochi di “ſono ſi reca-vana a

_gloria gli Angeliſùl Sagra Altare (Era~ que/lo

il Rae-veranda D; Nicolò Mngm‘uiti Gio-vm

di *vira eſemplare .… )Deb ru fermate-vi- , c'

ciò detto, lanaatoſüzieno di rarità, wlto avi-vi:

forza da quei ſ0 ati il cadavere .m le pro

prie ſPalle adattateſclo , il Però condccenza

m un luogo.,oveſoleanſi, ammaſſare i cada-veri

(effindo iene la Sepdltur: tutte) Per Poi incen

\ .diarfi,l ciando per eſptqſſaſua ultima *volontà

‘- cheflcoomei cor 'di WiſuaiComi”adini,e

'- 'preciſamente no divinlkliniflero conſocj ,daPo

3- eſſerſi ſacrificatia pro de’ Pmflímialtra tom—

~ ` anonawano conſeguita ,che lcfiamme,caſs)

reſo eſamina il]uo,fqſſe anche riſa-dato al rogo:

-*-~-il cbç ſu qſcgza'toe-:.~nè andò girati, Perche-in i

s; ram: tra?) Tiattaccato dal contagioſa mela”

A ‘W .az-6mm“ .Cmfifl'o ſmgklk‘fltole ſemper l

~ “r‘ . pan-3 n

wa
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..path nmuam mort, [può-glorioſamente.z

?è de' ſuoi derelitti Concittadini l' ultimo

M0‘ -

Con Paripietàfldiflínſe-íl RmD. Frau—

ceſcoBuſcetti,.il-çuale in quelle univerſali in

digiti”, e calamità indefdſamnte' ammini

flrando ai’ miſeri attaccati dal morbo i Dipi

ni tmi Sagramenti-,cm'ioamloſefleſſo di vivai

ne luoghi più derelikti , prontamente‘ accorſe::

' al bifizgnirnon iſdegnando ſecomenmſi in caſa

taluno che [prov-veduta di chi iljèr-viſſe ſace

‘Ud ſcampm* della morte in .rifatta guiſa non

poca: . Orme-”tre un dì* con la ſua gran

camàſopm un' afinello , ( non più reggem
dafi a tanti aflſianni ) Poeta-vw al gra”

de Oſpedale- della Pietà: ad alcuni Pnſermòil

Pane Eucariflieo , Paſſando per lo piano del.

accennato OſPedal'e‘, ove a miglia” giace-ano’

q/iinti in-brauio alle Madri morti e bam

bini , e fanciulle, o-amici ugonizz‘am cef—

cando pit) ſpedito il ſentiero Per evitaw

di calPestare i cada-veni `, ecco che tutto ,.

ad un ”anofermatoflgaalduro ſcoglio l’ uſim]

loñ lì: reſe imſmſoóile alle forzate, :anto che
a etto- il.fſiervor0ſè .Mini/ln dalla neceſſità

,montato ,z cerca-va di quale-las maniera con?

darlo: fuori colla credenza che alla ‘viſi-et' di

:armcor 'mort-i Momà-ato[Zegmanèanche

pm . ocmdaplicate imitare rimuoverla da*

quell’immoóiltùñ, attribuendo” adooculta ca*

gione ,~ Peſio/i in ginocchio im'plorò dal: Dia-vmi ~ WWWW Pe” [mtajìgiuflgſuo

P .
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volere?marked ecco odeufcirdaſotw gueieo’r»

pi una non ben'dijiima. 'uoce,che cbiedea pietà,

alcbe accmfi , e tolti quei cadaveri, che diſò

a* erano d’ impedimento alta: voce- ,, ſcorge

miſchiato cogli eflimi un Giovane,cbe Preſo

miglior reſpiratori lag-rimedi Pentiiaexto ſea—

tmdofi animato da'ìraccordi del Sagra Miui/ira,

quantunquedapiùtempo nonconfeſſatcfipomk

:ò quelle cOIPe,cbe vene-vano imbranate: la di la;~

vera- anima. ,. e ricevuta' l’ affiliazione ,

cibato- del’divinpime , e rincorato c011@—finale

anziane ſoavementea vifla del ſuddetto ſet-

n-o .Mini/ira dopo/è` condire in. manus. tuas…

Domine commendo Spiritum meum , con

atti diſopmfiaa-comrizime* in; braccio alfan

pietaſa Fattore ló’animaſortunata .i Cibi ”dem-ñ

piro proſe-gujſenu' più-intoppi il-ſpo cammino,

e' maifianco. di fimvem're il“fuo Pi-oflimo ,fur

dalla divina miſericordia dal' contagio Pre.

ſervano , vivendo al di ci' oggi carico di. meri

ti', e di’viitä .. ‘r ' ~
Con nonminorlode-legmloflîſinelle ſavie di

ſpoſizioni delgovemopoliticoffip” la quiete del~

Publica ilSignor D. Camillo carro/in Send-

tor rimaſe ilſecondo de’ſoi che gave-tiravano,

daPer'tuteoflimmini/Zmndo collePra ‘ie mani

lm‘ beliinofiizemgliſolleoiwpwtavafia ”elle

cafe-,. ove- l’a marteavea- reſi' eſmrimi g i abi-ñ

ratori‘, per fame* a" un' ſubito portar fuori z"

cadaveri , e per :fina: dal travaglio i ſa~-' ’

Perstiti informi di veder marcire i loro eſibi

n per-*eſiti a' e per evitare ‘l’ inſhffibä' foto

re ,,
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re , che da quelli refl putredine :ſala-Daan

ſcorge-nolo in molte caſe bancheProvvedute di 'vi—

veri ,, ma Per mancanzavdi apparecobim‘li , nc

Perívana: mrſeramentcgl’ln ”midiPurafame,

unito con unutal Pietro Ro o. ‘vero, modello di

carità ,. * mlo-` dalla loro ca e* ſu. o '

criteri. ;M pieni— di… Pane( e- cm

di cotta carnev , ai, altro. óiſogne‘vole a guai

langucnti con ſommo amore l’ apprefla'vano :

macro/l‘onda con più: *vigore il nomu-ode li 0-

flími', nè‘ofiendovipiù luogo nella ſepo ture,

mano-.andaiſioó‘aloemi ’ Percondiarli 'ru' cin-ri a.

çueſl’uſhfabbri'mtiſuon' lè mura della Cittùfu
da que/lo. [lla/ire Sig.General Governazloite-,dalv

.Deputatov della-ſanità, th’ era invita-Maſo, e

da due [uſer/liti Senatori ` riſoluto` inomdiarli

ne’ luoghi piùgrandi della_lle-[ſa Città ,~ parlar-

thè il ſuddetto Signor Carteſio, con il ſech'

Mimstro* di R‘uffo‘ ,. ſoorgemlo l’aſoarſczza ele-

gli’uominiPer impiegarli a tal’opn'a, [Pogláá

liſiin teli;,.da’ magazini-a bella [zo/la diſſero

rari î ”amano .m. le propfie ;Palle barri- '

li di pete , faſcino , legna , zolfop” ac-ñ

idem? di :ami corpi l’incendio ,. e' ?tm/an

a). d’ ajutarc il lor proflimo portando/ida- Per

tutto ſenza riguardo. di lor perſomr , ſorti

fioati col* eli-vin Pane , eflParauficon una

amoroſo Addio ,, uno carico da' meriti, c di

‘turni-,compianto da tuttéoome Padrede’po‘veri'

ufi’açLugliaal ſuo. Fattore lo ſpirito . L’

altro` ſopra- un- mm'o nell' Aula Senato_

m ‘inizi-lolita”: dopo iam-onora

J bili
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bili tormenti- , preſe-mato Jam! ”tiſerſcordiofi

Signore all’univerſal’ eccidio , reflò fat-onda

dicitorc del-l’open ammirare-de di que/io illujin:

Martire flyer dirſi cori)de’ſuoi Proſſimi e ~

Stima-ei mia inancanza il non darti eo”

:lezza di alcuni Militari , uno fra’qualifu

il Signor D. Luigi Graſſo Tenente del

prima Battaglione Real Napoli, quale nel ‘DW-Q

de aprile degli anni mzſermulo-loflato deplom

‘ile di noflm malawenmratu Patriaſul rin

cipiodel conta iojb malore, ſopruunDe 'ero
intonaingiato/i‘g dalli 14.- qugno indeſe a*

mente conſommo zelo ,. e carità-ſpiando del-v

le caſe aPPeflate i più‘ ' ridotti con

ſuóalterni a ciò deflinati , da quelle i on

ridi pumolenti Cada-veri ſgombrar acea,

.ed avviando di‘gualche ladro agl"inſu1ti 40’

'ſlea (_ enzolte volte ſenza gu/lar'cibo alcuna,

ma ſolo camerino d"un- confortante ale :ſm:

‘ .maco)utu”i ipovbedimentide’hnſeric clan—

gui'uano . Fu sì randa la carità di audio ill”

.flrc Militico?, air: ‘Beni-va dal Pubblico ”Pie

.na bocca' acclamato Padre de’ Raz-eri ,

..Aſilo da’ Sfortunntr': e mi rmcordo che un

ñdì nel quorum-detto di &Peli-231'”, alcuni

Poveri, a’ quali era-”naro meno il biſogno-vole'
Per lo loro ./bstentamento, a’aendogltſi in carità

nic/.vigila quale/ta lianoſmrt, non ritrozmnolojìv

manen- ( Pere-be tune Fave” diſpmzate) una

fiato-la d" argento con’ genero/3M Por/è loro,

fluid”col'capitale di quellaſowemjſero alle

i rar-Jam indigena-...Epmſpgxmdoilfiw

` WA



` . 2\\`

fl:4—

*É*Q~2.EÎÌ:S~ÎÎÌ

‘2T

‘̀--kflfl‘óñ

‘——

~ incarico di render ſgombro le caſe" infette,

-_ in tanti affanni tocco dal velenojbfermentaz

ritirato/i a propri allog iamenti,’² dopo lo _W

zio eli un giorno ſi poſ‘e a‘ "letto , pot_ ’UE "i"

- diſacco, con un Crocefiflo alle mani porwflì

allaprofl’ìma Parrocchia , ed ivi ricevuti t

' Diviniflìmi Sacramenti con ſegni d’_ 14_71!!

flzprafina conirizione , eſa una diſciplina

~a. ſangue , -e ſcopertcfi D'allefl’ avviò?”

guez luoghi , oved’iceva e ere flat!) proflìma

»i occaſione di ſcandalo , e ortemenie co

sì ſclamana’o .* Sì .Amaciflz/:no mio ’buon

Giesù,io , ioſhnoflato quell0,che con le ?mc

ozze operazioni bo ſpinto molte anime—al

precipizio , egli è dunque dovere , che ſic'

come ebbero da nie gas-ll’ eſempio cattivo,

abbiano oggi, ( av-wvato dal 'voflro divino

braccio ) l’ eſempio di 'vera enitenza; e Ciò

dicendofieramcnte battendofzî e con guelfi na:

di forniti d’ acute-ñ punte, e diferrei uncmz

flracciandofi ſenza piera le carni,e verſando

zdalle piaghe in abbondanza ilſangue,c gridan

do Miſerere mei Deus con iflnto ed ammira—

zzone univerſalein mezzo eflrade, ſimorì -

Non men glorioſa, ſebbene men tormentoſa

la ſorte degli altri Sicnori ‘Uffizialî ,

,ga-all tutti chi‘a cavallo ,‘ c i a piedi ſormdn~

;magione-lle monti di cadaveri con-arden

(s :fe canic‘rpròvvedmdo conſhMmä-aflîstenza,ove

.il bifizgno il obiedcaj a’miſèri angafliati Me t—

»mfi , Maſcia-do in reflì [ma Sferciziba or* '
ì Mîìffiñcompianti da tutti , reſipreflb iſa
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Per/liti!) ‘venerabili , che nè il tempo, nè [e

ſue vicende otran maiſePellir nell’ oblioglí

obblighi che/?devono a tanti Eroi, chefinirono

glorioſamente la Vita.

NonPoco lorioſafu anche la condotta de’

.ſignori D. atteo Campolo , e D. Roſario

Celi pubblici Negozianti Per impedire z di 0r

dini , e i latronmí che ſembra-vano a atto

irreParabili non ritrovandoji :loi 's` OPPoncjſc

a così pubbliche ""inſolonze , ile/lina” per_

Depwati ſowaintendcnti al Capitanata di

notte da uosto Illuflre Signor Generale Gover—

naa’ore ,Enza ‘verona merce-de Preſo/Z a loro co

flo l’ incarico , tanta s’ affaticarono , 5‘) digior

m come di non: 7 che in brio-ve ſpizzio di tom

go reſero a’fo-ueri a'vviliti Contini/:dini la già

Per-dura tt( ma,estirPanrlone tutti i' Ladri , Par

te oo‘ſuppliq' ,parte con le caroerambni, epm'

te con ſii-vie ammonizioni, e tutti zelo agli ordi

ni del Su])remoMagiflraro diſalute-,non riſpizr»

miandofat‘im, n? temendo {pericoli di Propria

‘vita , [i Portarono ad incendiare le picciole

barche ,~ che tanto* nella Riviera di tra

montana detta del Faroſi trovavano , quam

'to nella* Riviera di mezzogiorno detta della

‘Scale-:MMthe adempit'o proſèguirono ton/om

nia lor `gloria‘ all’ eflerminio totale de’ [atro

nerci come infattiſc-gu),rirnaſi *ui-vi merce‘- la

gran Miſericordia a’i Dio ,. e la- ſpeciale pa

trocinio della nqſlra .ſovrana della Sagra Let

:era Maria . '

Circa il numero de”Meditiffi d’altre Por/;ſone

o e
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che rimaſero doPo deflÎer/i imPie-gati nclſer'wgm

de’Pow-ri nella tua accurattflìma Memoria `ſto-

rica dal CoPtsta non numerati ,ſono

Il Rev. Sacerdote DSteſano Zagami . ñ

Il Rev. Sacerdote D.Saverio Palammdeſi -

Il Rev. Sacerdote D. Franceſco Maria Cam

Il‘ëiëñífiiuſeppe Micciari .

Degli Aromatarj .

Il Signor D. Nicolò Bernardinellíñ

De’ Pracuratort' .

Il Signor D. Paolo Zanghi .

De’ Mari.

Il Signor D. Antonino Bruno t

Il Signor Onofrio Giuliano .

Il Signor D. Antonino di Cola .,

Il Signor diBruno , e David.

De" Negozianti di Rango t

Il Signor D. Galbare Maria Marchetti e

Il Signor D. Gian Domenico. Piſani.

Il Signor D. Antonino Vita.

Il Signor D. Franceſco Labruto.

Il Signor D. Paolo Rigano.

E gue
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E que/io è qùello ,'cbe bo‘flimatoſoggiugnerti

Per tua maggior dilucidazione, non viver di me

dimentico , ma onoramicon alcuni’dc’tuoi pre

giatiſſlmi comandi ed_ `eſe‘r'cixand-omi in

opere ’di , tuo ’ maggior ſervizio `, ſappi ' chell

;uit-to mi fi recherà a grazia ſingolare . Vivi
- e ”e . ì - -

~IlfÎopoli lì Agoflo ‘1745.

` ,DW-,floazz-gamm
Il Sacerdote FranwflvCampolo

EMI



EMINENTISS. SIGNORE .

’RJ‘

D Omenico Terres ſupplicando eſpone,

come deſiderando dare alla luce una

Relazione della Peste di Meflìna accaduta.

nell’ anno 1743. ſcritta da D, Orazio Tu‘rria—

-no, ſupplica l’ E. V. a commettere la riviſio~

ne , ut Deus.

Rev-D. Iacoóus Martorelli lingua: Omm

in Regia Uni-verſ. Profiflbr revídeat, (’9' in

ſcript” refemtſhac'die 14'; &pn-mhz': 1745.

CARMJCÎOFFI E15. ANT. VICGEN.

Can. Th. Rugerius prolllus. Dom— Can.Dep.

Ho letta ‘la relazione della. Peste di Meſ—

ſina ſcritta da DOrazio Turriano, c non v‘i.

horr'ovata coſa contraria alla morale Crí—

stiana .

Napoli zz.Settembre 1745.

Giacomo Martorelli Reg. Profqſſ.

Attento; Relatione D. Reviſbris , impflìi

matt” . Damm Neal?, [ma die zz. Sep!. 1745.



S. R* M.

SIGNORE.

D’Omenico Ten-es pubblico Libraio di

q’uesta fcdelíffima Città umilmente

eſpone a V. M. _come intende dare alle stam

lpe un Opera intitqlata Memoria Storica del

a Pç/Zilmzz accaduta nella Cinà _di Meſi

fina nell’ .Anno ,1745. ſcritta da D, Orazio

Turriano.- Sup lica M. degnarſi ordinare

la riviſionç a .c i meglio le ſembrerà , e _Y

avrà a grazia, pt Deus &C- ~

Admodum Rev. D. Jacobus Martorelli in

has Regia Studiorum Univerſita” Praſeflbr

revideat , (F' in ſcrifti: reſet-af. `

,Noanli dle ’zo, junii 1745.

QGALIANUS,ARCI-LTHLESCARMA].

Ho letta la relazione del Contagío di Meſ

ſina , e non v’ è coſa che poſſa impedire che

I! dia alle Stam e.

J , ,Napo in.. Giugno x745.

Umflijì.Dwotí/Ìr.0_ e uiafi/S’Scrvo

.Qxacomo Martore liîÌeg. Profeſſ.

. ,Die

10"



Die r. menſirſulii 1745. Neap.

  

Vzſh reſcriptó S. R._ M. ſab die 20.}7roxi

mi elap/i menfir _Iuniz correnti: anni , acre—

lationefaffa Per Rev. D. ſacobum Martorelli

de commiflione Rem-rendi Regii Capfellani

Majoris de ordine Prefatze Regia Male/Zafir

Regali: Camera Sanfixe Clara Provider ,

decernit , atque mandat , quod imprimarm*

{um inſerta forma preſenti; ſupplicir libelli ,

(3’ approbationi: Domini Reverendi Revi

ſori: , O' in Publicatione ſervono‘ Regia

fragmatica f: ,Hoc ſuam, (Fc.

-MAGGIOCCO. DANZA.

,(IASTAGNOLA. _FRAGGIANNL

Ill. Marchio de Ipolito Przſes R. C,

,tempore ſubſcriptionis impeditus .

1 Rîgiflrata in ”gi/ira `Regali: _Turisdiíiionis 7

,1 ` 01.9.3 ter.

La Rocca.

Athanaiìus ,
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ERRORI ' CORREZZIONL- ‘_~‘
t .

Pag. n.1in.12. Corrotto Corretto

26‘: 9. Bcccamorti Becchiní

31. 25. Aera Aere

32. ~6. Trintà Trinità_

35. ' 12. ſovvemento Sovvemmento 4

43. , 12. Guzzx Gazz:

»103. 31. Tubenoli _ Tubercolì

104. 4. Flebotoníe Flebotomie

ivi 11. Eilindrico Cilindrìcol .

` 109; 2.6. Seccavano Recavano

~I I l. zz. ~Spettore Spettabíle

ij 29. Chicheſia Caccheffia

' 5,7112.. 1. Spettore Spettabíle

' 125'." 23. Cappellano Capitano

126. 18, Lotterío , Litterio z.“

ivi 29. Reáíìano Reitano

127. 23. Caramara Calamar‘ä

4, ízç. 14. Stagna Stagno

'T ivi 20. Gongora Gongola

ivi 7 zz. manca - DFranceſca

e Gregorio.

132. 8. Pulcio Puleo

134. ‘IL D.Andrea D. Antonio

17,1. io. Altro Alto
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